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GIOi PIETRO FRANCESCO AGIUl . 

DB SOLDANIS, 

E confacratl aW Ulm»- Signor 

FRA SESTIO ANGELO 

D E R 1 e A R D, 

COMUNDATOBE DE LA VILLEDIBU ET ASTROS , 
a 1/ * ' fO\ 



IN ROMA MDCCL. 
Fa Gcnrofo Sslomoni >'!> Pi>zi> di S. Tgauio. 

Si vendono in Malta . 



il quii vero in hée Jludio fra etiterit prttfeel , 
minimi quidem ingenio meo , quod fentio quamfit 
exiguum , fcd insenti buie atque dom^ica colleSio- 
m tribuendum efi ì in qua diuturna cotiatian^t' at- 
que comparatione multa deprehendi^ qua fine hocfub^ 
^io etiam Viros dodìflìmos Intere oportebat. 

Job- Baptifta Pafferius in Luceru. 
ri&il. edit. Tifiuri 173P. fol.5. 
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ìllMo Signore , Sipure , t-tn* nit Ctléi'i 



^Bm Uahtukque a](iléfén-> 
"^x^k te io fia lontano dalla prc- 
gievole forte di godere , 
come una volta nella mia adplefcen- 
za , della di lei gratiflima conyet£i- 
?ionc j ntjtrifco tuttavia' la dolce me. 
•^ Al nioira 
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Biorii" di V. S. Illma anche fuori di 
Malta, ed ora paflaggiero in Roma. 
Del che può ella cerrificarfi , ve- 
dendo , che trasferitomi in quella Me- 
tropoli dell' Uni verfo , per godere il 
frutto del Santo Giuhileo , aperto dal 

'«noflro SSmo Padre Benedetto Pa- 
pa XIV. 5 e pofcia firmatomi per po- 
co tempo ad ammirare le fuc magnifi- 
cenze , e fopratutto le Librerie , Ipe- 
zialmente quella del Callegh Remano , ( 
e quivi ( avvenutomi mi Padre Pietro 
Lazzari Bibliotecario , e Lettore di Sto- 
ria Ecclelìaftica ; figgetto , in cui fi »»/- 
fce ad una vafta erudi:zione una fin^oiar 
coriefia\ noto al Mondo fe^ parti del fuo 
fecòndb ingegno ', - e deli^uale avrò fempre 

• 'il' vantaggio . di pregiarmi,. affe:!^ionati^mo 
tmifo ) quivi , dico ; approfittatomi di 
ciò 5 che in particolare riguarda la no- 
ftra lingua , rozzamente ne ftefi quefta 
mia Operetta , che oifto alfublime me- 

rit^ j 

/' ■ kGchwIc 
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titb ài V.S. Illàà, tome a petfona^ cfie 
in Malta intendeva, e dìlettavafi di feti- 
vere e parlare in tale favella . 

Ora quella mia , qualunque (la , 
«jifadorna .fcrittura.'alla di .lei critica 
prefento 5 e fotto la di-lei protezione 
ripongo . Perfuadendoitii con .quefto, 
di efcrcitare inoltre un piccolo atto di 
gratitudine ,fuggeritomi dalle mie an- 
tiche cfebiigazioni , dacché- ho l' onore 
di fervida in qualitd di fuo Procurato- 
re generale in Malta, pcrlolpazio di 
quali venti anni . 

Somma fari la gloria del rnio 
lyibrgttOgiI comparire al pubblico ezian' 
dio col folo pregio del fuo nome glo» 
riofo infulla fronte . • 

Nome, quale, fé non c'incre-- 
fce leggere gli jimnii GerofolimitAnt , 
ritroveremo eflere flato di terrore ali» 
Luna Ottomana , lì nel Stato di Cani- 
munìfia , come in quello di Capitali Co- 
, - À. 3 ma»' 



r 



i 



t»MÌtmtt d' una- Galera Hi Malta nel 
1700 & 1701 (APerciòda tutto l'Or- 
dine fuo, fpezialmente dagli Bini, e 
Rmi Signori Gran Maeftri Perellos , 
2oncUtUri , Mmoel , Defpuig , e dal Ke^ 
gnaiite Sereniflìmo Principe finto , ri- 
cettato, applaudito, e venerato me- 
ritamente . 

Ella inoltre ha dato pruove 'del 
fco gran faperc , e del fuo gran zelo 
verfo de' Poveri in più altri uflìzj ad- 
doflàti a lei dal fuo Venerando Confi- 
glio, particolarmente in due: in quello 
àìCommiJfarh del Mapften vacante , e 
nell'altro di Commijfario Primario, de' 
Poveri mendicanti . Nel primo V. S. 

» ^ Illma 

.J^. ■ (^ ir Tertot, celebre Astore FriBnTe, ft Antullftk dell* Oc 
dine di Htlt»T.;.f.*fi. p*rl>ado l'inno 1701. del Signor B^/J S^ 
risarà , ■tiara Capitano dclli Galera , fciifb , com' inoistratoG n*la 
le Cofie di Barberi* eolla Sultana fft'sxifia C Bcnghanem^ ValTalla 
dì LXXX peni di Cannone , e CCC nomini amati , Io prcTi , 

. * conduITcla in Malta , dove l'Eminentifllmo Gian Macftro Ptrtl- 
In per oaoiats la memoiia del tuo valoit , Ae tra tutti a*ca pift 
•MitiiEaifa alla Vittoria y ordinò di porfi lo Sttndérdt della Snlts- 
B» in Chicfa di S. GiovaoBi Battilta d'Ai* di Provcnu , /■« P^^ 
ftfif , ft ancora vi G vede o^dj , e pmaiollo della Oigoità di Qttm 



lllina loife Tubito queiràbiifo inTetera»i 
to , e proibito da Sacti Cànoni , che 
fucccdeva nella CKicla di San Giovumi 
ìd occa/ìone della nuova elezione del 
Gian MaeAto (o) . Nel fecondo fi di- 
oioftrò Padre de' Peverì mendicano , e .. 
vergognofi , foUevandoli con larghe 
iimofine, non fblo nell'atto di eleici- 
taré quel caritatevole impiego, ma an- 
co per tutta la. fija dimota , fatta nel 
fuo Cmiieato , Ad efii contribuiva col 
danaro , il fiau bianco quotidiano , £> 
vente Mei interi , e aiiche Ipeflb 6cea- 
lì federe alla {azmenfa , ivi dal fuo non 
mai ^baflevoliiKnte lodato zelo carita- 
tivo ferviti erano ed accarezzati , di 
modo che la povertà non videfi^iam- 
mai in quelle urgenti neceflìti , in cui - 
fi trovò , lèguita già la fua partenza da 
Malta j da tutt'il Ptìpolo univerfal- 
A 4 mente 



. Hjlt Mi Bnn4i B4iudnta XlUt ia In Mt t 



tnente compianta , meiiibre allora, ed 
oggidì più che mai del fuo nome ap- 
plaudito per queir ammirabile Gran 
Croce : tal fius , cioè JLimofiniere . 

La ftelTa liberalità ufata co' Po- 

, "veri in Malta , è ora da V. S. lUiiia 
continuata per quanto ne dice la fama, 
in Parigi , e fpezialmcnte con gli abi- 
tanti delle fue due Commende VilkSieu 
& JJìros in Preven'^^a . 

Onde io non fiprei diftinguere , i 
di chi iva maggiore il vantaggio ; fé di 
quefti; i quali la riconofcono per Pa- 
dre amorofo e Padrone zelante , o ,di 
lei che li riguarda più per fuoi Fjgli , 
che per Vaflàlli ! A me. è ben noto , 
quanta fatica, e quanta fpelk(a) ella 

- abbia fttto per confervare il diritto e 
loro , 

C«^ Ptrte dell! f]K(ìi (eh' in tutto faptrb le HiglUia di liitFran^ 
M<i^ èregiflr*t> ntgl'Atihiv) delift VtDCfind» fin^M dj FtWVMc^ 
di Milla . La lite ì Ititi fopti «Icuni membiì delle CommeDde Vìi' 
hditu. nfnrpeti da Ticini , & eliti diritti ; ptincipiete^ft eliti Com- 
meiideloii eventi un fecole , de eliti poi ititertotte , (taelneBte 
dopo moU'eatii di feo ftodio , letica , e fpefc immenft i D«a dlCÌb 
1 feo favon «1 FMtUtnn di Tthfi piclé'aasi fi»o ■ ^ 



loro , e di \ dilla fua 

Religione già confè- 

litWe . 

Che, fé ora fcmplicemente accen- 
nar voleffi tutte le altre virtù , che de- 
gnamente adcHrnano l'animo eccello di 
V.S. lilma, fenza dubbio rinverrei un 
bel campo , in cui fenza pena potrei 
fiflite lo fguardo nella T^oiillffìma fua 
Pro/ipia, nella molta perizia di tutte 
le fcienze , &ezialnieme di cjuelle che, 
Ipettano la Sagra Scrittura , i Santi Pa- 
dri , i Sacri Canoni , e la lacra fua 
Religione Gerofolimitana ; ftudj latti 
nell^ fua efemplar vita , per lo più ri- 
tirata e folìnga . Potrei rammentare la 
fervente divozione , che fin dalla fua 
tenera età nutrifce verfo la noftra Au- 
gulliflima MuJre Maria , da' cui occhj 
per non vederli giammai feparato e 
lontano , ne pafce la divozione colle 
fuc àiyoxiJmma^im , che tante ne tiene 
nella- 



nella fuaflanza , quanti fniano l pen- 
nelli de' più celebri i'/wor/ del Moado 
neir effigiarla . 

Ma troppo andetebbe in lungo 
queAa mia lettera , fé tutte io preten* 
, dcffi accennare , que' tanti pregj , Ti 
quali a ragione le meritarono coU'ami- 
cizia , la ftima non ordinaria della fìn- 
ta memoria di Bmedetn Papa XtIL , 
che co' titoli gloriofi di Cavaliere e 
Dotto , e Zelante , e Divoto , e Pii a 
maggior fegno folea chiamarla . 

Finalmente a confeflar il vero , 
fc io mi voleffi Ipaziar in sì vailo cam- 
po delle di lei vittuofillìmc azioni^, di 
troppo o&nderei la iua modellia deli- 
catiilina , la quale fé kSk llata da me 
prevenuta , fenza fello , negata m' a- 
vrebbe la libertà, ch'io mi fono pi- 
gliata ; libertà derivala dall'unico de- 
fiderio , che giuAamente nuttifco di 
palélarmi a tutto il Mondo, qual fo- 
no.. 
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no , falò, ed ora mi confamo per tan- 
te obMigazioni pieno di offequio , e 
di fl/mi . 

DiV.S.lUma 

Roma-ii.Agofto ly^o. 



«8», Dei*», ni ./#st- «'•••"*■ - 
Ci»: Pietre r«n«ico Agi» de Soldanii . 

IM" 



I 



Si videbitur Revercbdiflìnio Patri Ma^» 
ftro Sacri PaUtii Apoftolici . 



IMPRJMÀrtllt, 

debitur Revercbdiflìnio 
> Sacri PaUtii Apoftolici 

F.M.ÌC Ruhiìt Arci. TharpVictfg, 

IO fottofcritto, per cooimilfìone del Rmo Ppdrc 
Fri Agoftfi» Orfi de' Predicatori MaeSro del 
Sagro Palazzo Apollolico » ho letto attentatnente 
rOpera intitolata della Itngm'Pumca , prxJentSmeìi^ 
te ufata da Maltefi ec. e la 5\(»(rt)a Scola di Grammo^ 
fica &c. comporta dal Rino Signor Canonico GìoiTie* 
troPrancefco^gìui de Soldanis, né vi ho trovato co- 
fa veruna contraria alla noftra S. Fede Catolica, ni 
alla bona Morale Criftiana, ma bensì utili, e facili in* 
ièffnamenti per iftruire chiunque brama di apprende- 
re la lingua Maltefe; perciò ftimo eCer degna di darli 
alle ftampe per publica utilità , e maggior Jode dell* 
Autore. In fede &c. Dalla Minerva di Roma li i. 
d'Agoflo 1750. • 

rrd Giu/ipfe Oiaclnto Mlfiud de'fredUaurt 
« Lettore dì Sagra Teologia « 



IMPSIMAT'VS. 



Fr.Jofepii AuguftinusOrfi Ordinis Predi- 
catorum Sac Palatii Apoftolici Magifter. 
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TREFAZIONE. 

BEncèi et ritroviamo in un fecola , dove 
le belle arti e le fcienu fono fomma- 
mente coltivate , con tutto ciò fé noi 
attentamente facciamo rifiejfìone , troveremo 
cbe molto iiflinto luogo occupano ne' hrofìu- 
dj le lingue j fìccome quelle , che. come. dell»-^ 
Latina , àilfe Cajfkdoro, fono il fondamen- 
to delle cognizioni più fublimi idi quefié non 
v' ia dubbio , cbe prufittivoli fpezialmente 
rìcfcono le più recondite , dove abbiamo^ mo- 
numenti fin'ora flati fcomfeiuti , e tra le.te- 
nebre i una dannofa obblhione avvolti . 
Anno dunque ragione i Letterati del no- 
flro tempo a coltivare tra le altre f Etrufca' 
favella, quanto coptofa. di monumenti , al- 
trettanto per lafua ofcurità fiata poco avanti 
di neffun foccotfo . ■ * 

lo per me. ho creduto dt poter promove- 
re quefìo loro, lodevole difegno con una lin- 
gua, a quella ajfìne , pur ejjafn' ora quap da 
tutti ignorat.a , e non di meno di più monu- 
menti ricca e copiofa . Qiief i la Punica , 
ch'ora io riconofco nella nofìr a favella Mal- 
tefe , juale- prendo ai illufìrari , allettato, 
dalla 
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ialla esmmt^lì MUfeilte e tophfe iìilìa^ 
teche, non pare avanti da me crenate in 
quejtAlma Otti di Soma , mai baftemU 
mente lodata , ancorcbe S ejfa fra gii altri 
aHia ditto Marciale (a) 
Terrarum Dea , Gentiumque Roma ,• 
Cui par efi nihil , & oihil fecundam . 
E eertamente non v' ba , fbi no'l faf- 
fna , tome l'ì fatto feriofludio falle Lingue, 
eioè fulPantico tarlare e fcrivere j /peiial^ 
minte dell' antica Tofcana, conofciata per 
f antica Etrafea dalia Ripubblica de' Letti' 
rati , e t'iscomìneid a formare una ben giti' 
ftaidca I tjìftema per inoUrarp a perfezio- 



fio. Come t Etrafea i una lìngua inatto 
perduta , i monumenti in più tempi e lai' 
gbi rifroì/ati (b) Jpinfero ì Letterati afar^ 
■9Ì un diligente ftuaio . In fatti abbiami 
avuto nel i^jp. l'Alfabeto Etrufco da Tciea 
Ambrofio, ffel i^nf. dal Giambullari . 
7s/ir/ i$50r dal Marmocchini . 2*leli69o, 

dal 

^' (i^ Molti viggonfi UKonu t^Umpd dil Paluto Tatioms 

4cl Caoipiilt^lio y donati dal Regiuntc Sanmo' Fontdicc BSIM« 
Ditto Pafa XJV. «diafiMUoddCoUciioK 
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i/>; Gabrielli. 7/;/'i ifpo, VcCofino della 
Rena, tf'l 1 7»*. dalSenaUrt Buonarroti . 
ìJcì 171S. <&/Chishull. //f/ 113Ì- del 
Boarguet. 7/^/1737. dal Prnittjlo Gon , 
V'1 1 75 SI. dalMarcbtfc Maffci. N^/ 1 74». 
tutf infumi raccM dal miisàonato Chìarif- 
pmo Gori (a) ; / vi fi fui aggiungere Tom- 
mafo Dcnipflero , il Signor Qmoxiet Alef- 
fio Simmaco Mazzocclii , il Signor Avot- 
M/ffGiovanBattiftaPafleri, td altri Ma- 
ri [oggetti , mentre di tatti meràfemprt la 
fama nel vantaggio eterno , che riporteraa-^ 
so i pojìeri dalle loro erudite faticbe . 

Da quefti fi conofit il Dario modo di 
fenfare e rìfohere /opra una mattria,quati- 
ttpiù cfiura 1 altrettanto fiudiata , 1 rìeer- 
cataper confeguirne ilfuo verofeopo , Tutti 
tenddHo ad un medefimo fine , battono perà, 
ftrada differente , e ciajeuno erede , ch'il fao 
modo dipenfare fia il buono , ficuro areale , 
eoa una Infinga degna dell' amor proprio , 
ciefignoreggiagli animi de' morali . 

. Jncbe la lingua Punica , che vive ag- 
gaifa dell' Etrufca nelle tenebre , Jìdefidera- 
"tio altri nuovi lumi per effere dilucidata fi, 

iììti' 

; C#) Kelh O^Ji iilfdIiAm Etnfi» poW. in Piresw fa iA 



i6 ^ 

illuflrata , gìh rUomfcìata per Madre Vw 
gua dagli Etrufci, Le Memorie di Trcvoux 
del 1 736, {a) ci fanno fperare gran lume dì 
quejìa Lingua i la quale potrebbe , coni' ej^ 
dicono j effere di Jhnimo follìevo ed allajìcf- 
fa Etrujea , ed ai monumenti Punici , che 
:■ non mancano , ma per quanto è pervenuto a 
0ojìra cognizione nullajcbe pojfa effere di uti~ 
k comune Jtn^ora è comparfo alla luce . 

^indi facendo io dimora in quejiu'di' 
ìtttevoTCìtth *per meritare il Tcforo delle 
facre Indulgenze del Giubileo del corrente 
Anno Santo , avendo avuto la bella forte di 
praticare moki eruditismi Letterati (b) , 
mi confermai nella opinione , gììf cuncepita 
àrea la necefftà di un Alfabeto della lìngua 
Punica , anche formato con lettere latine , 
tonfiderando con eff loro i guanto poffa effere 
giovevole alle lettere ed alle antichità , poi' 
£be fe»za quefìo non fi può ottenere il defl- 
dcrato fine di potere fcrivere , leggere , ed 
agevolare alli Jiudiofì P intelligenza delPan- 
iiea Cartagine/e j ofia punica AiaUefe . 

Ei 

<fy I>c1Hcfcdr(;MMwroI.iS9. ft tSi. * dt Aprile 17IS 
Ci> ft% quii MonlÌBaor L»d»vie» di Còflantp Maltcfe , Pnlkt» 
I>oinc(licO}cCiiiieriercfccretodi noftro Signore Bsnedetto tk- 
** XIV. di cui parlerò nel mio DSt/ui- f- Gitr^ ri GhutmI , ft il 
tEìgnor Dottor CmtI» AltJfM Pifgai Halteft , icduuto fa lUW <!«' 
ptÌMi celebri AttomiÌ ii Rami . 
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E-isììora fa , che »/ vtnm in memo- 
ria , quanto in Malta /» ' aveano fuggerito 
gli amici mìei, ch'una Grammatica delU 
Lingua Maltcfe., fin' ora mai pubblicata al- 
hjìampe , farebbe d* un giovamento confidc^ 
rabile i non folamente ai Nazionali, ma 
ancora a Forejiìeri , fpezialmente Cavalieri 
Gerofolìmìtani , de* quali in buon numero 
fefnpre efìfìono in Malta , f> per fare le loro 
Carovane {jl\ò per fermar fi in Convento (b), 
che chiamano Refidenza , onde prefi la rifo- 
lazione dì provarmi adiUuJlrare que" Docu- 
menti della Grammatica , eh* ora faranno 
pubblicati . 

Tutta la £fficoItb batte nel formarne 
un Alfabeto f con cui , comepoch" anzi di- 
cevo , poteffe effere intefa , letta , e fcritta la 
no/Ira lingua , eh' Ìo chiamerò Punica M al- 
xciz.ìlfolo alfabeto Ebreo, Greco, ed Ara- 
bo feparatamente , noneifomminijlr^ ma- 
teria baftevole allafua pronuncia ; conviene 
B di 

W) Sono i Novizi C»MlierÌ di M«l« , ci* eoi pittile fopM le 
Ctlcre e V&Ocili fortnuo le Caravan» . Vedi il riaggì» MI II/o»t» 
Léian*, h \lJtnltfficeM Magri f-Egaitii Mtliitnftt . Il ftcoB. 
do Tomo del Cedict Diflowiatie» del 7. 5eb«fliiRo PiuIIi . 
.<i) Foimuo da tutu U Cittì falltfta , ch'i Upiiucipile di 
Miltat chiiButa nella Tot Fondazione dal Gran Maeltro Fri Gioì 
it\tVkUttti Città tMiliffima, Ai cni vedi Bofioj Abcla, Nidu« ^ 
txi'f Vtbtnt , Foua » Vcrtot &«• 

■ ' . Coóulc 



Ji tatti farm ufi, e da tutti compernt unt 
da ptrsì , ma haJìtvoU a far apprtnicre qutl- 
ìa frtnuiicìadafi Jìcffa molto delicata . 

^cjìo movo Alfabeto , o fia Abeeeda- 
rio t vìen'' ora prefentato a capo della mìa 
nuova Grammatica , edècompojlo di lettere 
XXVI. Latine , ad alcune delle jualì fono 
fiato cojìretto aggiungere or uno . , ed or pia 
punti . . , , . . , per diminuire il numero dSlì^ 
Alfabeto , e per facilità di chiJiuMa , foi- 
(bi in altra maniera , farebbe convenuto 
moltiplicare il numero delle lettere . 

Ss porrà in margine ancora V Alfabeto 
Arabo iniziale moderno , non per farne ufo , 
ma per conofcere la forza delle meìefime let- 
tere , che giufìamente eorrifpondono a quella 
lettera, o Araba , o Greca, della quale 
accaderh parlare ordinatamente . 

Cono/co molti Maltefi e flranierì , li 
fUali^dilettandafì di quejla lingua Punica 
Maltefe lajcrhono come meglio loro torna 
in acconcio , fervendoli altri puramente dtl 
carattere Latino , altri del Latino ed Ara- 
bo , come appunto cofluma di fare lofìudiofi, 
ed erudito Sacerdote D. Giovanni Cachi» 
Maltefe , perito della lìngua Araba fi antir 
; t» eie moderna. Mi giova fpcrare , che con 

qae- 



fiaejlo mo'so Alfahils , quei chtftiìlettant , 
e qatiibe di propo/iltijtiidiaiio quefia lingua, 
da 6ggì in ovanti potranno cfcriverla e leg- 
gerla agevolmente eoi carattere Latino , 

Finalmente intcfo una volta quefto nuo- 
vo metodo d' Alfabeto , già approvati da 
molti Periti ProfifforiJ! della lingua Ebreat . 
ch'Araba di Roma (jì) fpero , che rifulttt 
f evidente utile non filo apprò de' Malteji, 
ma,ezlandio de' Foreflieri , / quali ji appli- 
cano alle lingue Punica ed Etrufca-, 

IlLefJtcoi the farò pubblicato in Jìne di 
quejìo nojiro volume , farh extUentemente 
cono/cere il merito della Lingua Punica^ 
Malte fé , ch'ho prefi ad ìlluftrare , effendi 
ricchiffiaa , quanto ogn' altra dì termini , 
che fin' or a non fono conofciutiy perchè mai 
alcunfi s' è pojìo alla fatica di dichiararne U 
origini edifentimenti,Quefloperò col fecondo 
Italiano e Panico-Maltefe non fara^ltro , 
eh' una femplice Idea ff un opera più vafìa , 
eh' io pur all' ordine della /lampa . 

£lf i quafidi tati' i termini e voci Pu- 
nico Maltejì firmali due Leffici, il primo 
B » de' 



Co ymgliiltrj, il S!g.AbbMe Et» lettore deHi lingna Aw^ 
ksnclU Sapienza, e Benefiaiato i<t S. Gio, LatcìMO ,* &ilSiji^a 
4Lbb<t« Afiemani fcmo» delta Sitiwa , 



Coo'ilc 



*' gaatt Punico-Maltrfe-Italiano . Ilfcctii- 
io iMliano-Puaico-Maltefe , in um Jìth 
Volume, quak a helhjìudio lafcìo di pub- 
httcarlo ora , rifirbandolo ad altra cmgian- 
iara , firft più propìzia ai Letterati, 
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DELL'ORIGINE 

DELLA LINGUA PUNICA 

TJ^ESEUTEMÉtiTE 1>S.ÀTU D^ M DITESI . 

. DISSERTAZIONE l/, 

OKnsNSMA' Tenia dubio a pri» 
ma vifta 1' argomento , eh* io 
prendo a trattare , facendomi 
a difcorrere d'ùnaltngua,che 
quantunque per fé medefim» 
nota I contuttocìò non è il fuo valore , co- 
SI facilmente da tutti conofciiito , eflendo 
pochi coloro , i qaali ne abbiano dato un 
<jualche barlume ne'loro foritti , fufBciente 
ad appagare , non che la piena intelligenza 
dell^lua derivazione j donde ha tutto i fuoi 
principi . ^ 

Conofco invero elTere alquanto mala-* 
gevole imprcfa 11 favellare della lingua PO' 
nha Maltefi t e 1* andarne a ricercare T o- 
rigine , non avendone pure prefentemea» 
te il proprio Alfabeto, quale per altro non 
le mancò in altri tempi (j?) • 

B 3 Ciò 

ia") Jo. Tieor. ilsfui . Sfieimt». lingue Paniti in ioiìtrita Mt* 
UttH/.faptnji.tdtt.iii9iMà. Et isniPitn» SurrnMinié » 
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Ciò non oftante andando al fonte ; da. 
-cui è originata quefta favella, ufata foloa 
mìo parere nelle Ifole dì Malta j Gozo , e 
Pancallarea ( j) , ritrovo che molti Scritto- 
ri accreditati (h) , anno dato Ìl proprio 
giudizio fenza però provarlo . Fra quefti 
chi credertela {o\a.Araha , chi Cartagincfcy 
chi ^^rwjchi /rff/f/tfjChi (7rtfftf,chi Punica 
chi Samaritana , e chi finalmente Siriaca . 
Quanti giudizj (opra una fola lingua? De* 
noftri appieno niuno parlonne , degli Stra- 
nieri folamente Gio* Arrigo Adajo , celebre 
Profcflbre delle lingue Orientali in Jefla , 
dimoflrà(Oia ^ae Dìjfertazìoni , con pro- 
ve 

(«) GH anticlii MtlteS coflretti * lafcitr Usita dal Popolo Fc- 
MÌco, fi fono fermiti in Pantallarea Ctffra , e da allora a mio cre- 
dere fia oggi rimafc in qucfi' Ifola la lingua Punica Malttfi . Hiflai- 
K Rpmant da P.P. Catrtu 6* SoviV/J de laComp.de Jefnt t.^f^4ia 
Impief. di Parigi 171 J. 

(_i') Abela Malta Illujìrau - Boccardì Ong-facra. Bofìo St^^ 
ria Mia Ktlìgiont Gtroftl. t. 3. Ciantar dt Adv. D. Pauli Ap, m 
Ktlitan. Grcvìo Sfntagma &c. Guyot de la Mirae DiffiTt. in aff, 
Jlfolt, Halfiaiaas Lrr.Gng. Migli Gaggìa dil Menti Ubana: Hie« 
ToIcK. V> Diafphtitdoii. Niderftcd. Malta fttnj6r nova • Quintili» 
Dtfcrip. Mtlitt . Poi Aidntt t Caafahona , Laifibm , Potuta y 
Pefltlh j Stinc/iv } RBtnftrdia y Salma/io , Sataatlt Pitii -, Tea- 
llgtra i Spaniemio f Sttfaat dt la Mtfui y Sttfana Menino yW al- 
fa . (&■(. 

Co ^°c- fupra clu foL^^o. Jam allqaot tffluxtmnt annf y irqa» 
il livìjjpmii bifci mtii nagh vlgandis cogiiatt c»piTat\, in variaf' 
fqtu Girmanic^ effcinas tfpjgta$hìeas fttvtntnnt cbant nafita , 
priore fimptrfarrnatitoxnd/Bolti, altrove; Inftrta magni viri tìf 
tu bac litrirarura cnfulti puhlicart C Qjibd Sue ofleatKione diftiin 
•fio ^Jniitant P^ni o<m Mrlinnfltus . _ 



ve ed autoritsL valevoli , eflere la nofir* 
lingua propriamente Panica . 

Quantunque ciò fia fiato già coatrafta- 
to, io aflèrifco eflere veramente la lingat 
Valtefe, la lingua antica Punica i ovve- 
ro Cartaginefe d' una volta , la quale d* 
Malta oggi trafle il nome àiMaltefe, Ma 
avanti di mettere in chiaro e flabilire colle 
prove j quefla mia opinione, conviene da- 
re UBO fguirdo alla Punica , da cui agevol- 
mente noi dedurremo > come il noftro fa- 
vellare , lìa interamente Punico * 

E primieramente ha il linguaggio Pu- 
nica incorfa la dirgrazia di alcuni altri an- 
tichi di perdere il proprio atiecedario i 
quale parech; Letterati lì fono affaticati a 
ricercare , come vantaggiofo alla Hepubli- 
ca Letteraria , e farlo per difcorfi di bel' 
nuovo riforgere dal bujo \ in cui fu feppel- 
lito . Si fono a ciò fare animati dalla fco- 
perta fatta a dì noftri in Malta di due Can- 
delabri antichi (^s) > in uno de'quali vedon» 
B4 fi 

(y) Sono dì uinifllnMicd ialino. ¥«rIo d'uno che itpportl il 
Sìg* Coumcndaiora fiqyot de U marmc mlU Diffirtaz,- ^ccaJ. dà 
Carttna t.ii fol.lj- ^i. ># SfvJf'sm» 1741Ì À il Sig. Abb» 
MitMé foitmaàt di Fuigi Ivit.ì. fol.S9> il qnaff da m iMilt» 
ìlnamtdiLHat «om cht della nòltra &vtlla iadica PtftiUn « tU 
JUpfatar<]UMi74S<ìa.Na;olÌd«lSigiCo.Ciailtu)UkUttti ìtt' 
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a ÌDcife due Scrizioni Punica e Greca (a) ; 
Di poi non è queflo runico monumento, 
eh' abbia l' ifcrizione Punica e Greca . Ho 
io veduto una lapide dì marmo bianco nel 
Campidoglio Ramano Qb) con due fimili Scri- 
zioiie 

■M Difm. i* «ntif. Infcrlft. nuftr tftff» in UtlHn Vii» NetfUlt 
non avendo veduto tltri , e di cui il P.Antonio Lupi della Comp. di 
CtA , celebre iDtiqaario , autore della Differì. Ad naft* invtntum 
S.Stvtne M. Epilaf b. Paaornti 1714., da Malta traTmire copia 
fedele, ed è la vera ed eletta , che oeiU f^lU Jitla , li vede, pu- 
blicaia dal Signor Prevoflo Gtri nella Tua dififi MfAIfahtta^trvf- 
Mfol.109.11.1. tav.i. 3. cfol.io}., dove dite, che (ia il monu- 
mento colla bafe alto quattro palmi incirca, nella fommitì rotto 
e Roncato . 

Cs^ L« Puniui ia primo luogo polla , fotto quefta la Greca , fc 
quellft i fiata dopo qualche tempo incira , coni' i credibile , il mo- 
nnmento viene riputalo dall' Auture delle Mmm's di TrlveiMtdaL 
J7jtì. fol.i^a. il più antico che Wi Valla Terra. 

C*5 Riport»t«dal Cnittra t.i. fol.Sa. infirift. Antiq. teiiat 
CrUttdit. Atnftelodami 1707. e dal Sfaai» Mifct/. Er%dit. Antif. 
cdit. Lugd. i«Si.fe£l.i. an.i. fol.i. Gii confervati altre volte nel- 
la figna del Card. Carpini , poi in Palagio dil Printif* Oiaflinia- 
ni , ficcome fa fede una Ilampa dì rame , eh' io ho veduto in RomA 
tri quellejche di fingoUre tBritàconfervarcrtiditiirmio Sig^^Murr/c* 
■yfiivTÌ , Conmtmtatert dtS. Stifana , Oggi tradotu in tatitio nel 
MOdofe^nte , 

AGLIPOLO ET MALACHEBELO PATRUS DIIS 

ET SIGNUM ARGENTEUM CUM OMNI 

ORNAMEN TO DEDICAVIT 

L. AUR. HELtODORUS ANTIOCHI ADRIANUS 

FALMIRENUS DE SUA PECUNIA PRO 

SALUTE SUA ET CONJUGIS ET FILIORUM ANNO - 

DXLvri. MENSE PERITIO. 

SKA AlBXAttPllI PRO CONSUBTUDIlfS P>tHII.BirOXini 

EI IIRORUH INSCUIfTA 

MOC m HaNaMENTO INDICAT AMHDM EKAK CNKim 

COMMUNK CCZXIT. MSNIIt 

T«10 »SB.ITigi 1»T MOITKB. VKSKDaUM . 



Eioni , additatami dall* £&o e Rfho Signor 
Card. Paflìoaei (d) • £ quella diligenza > 
che Ci brama aeila lingua Punica , anoftri 
giorni è ftata mefla in eiècuzìorie per la lin- 
gua Etrufca , già per più fecoli affatto per- 
duta , e che al dire del diligentilHmo Gorf 
riconofce come la noftra , la fua origine 
dalla Fenicia , immediatamente , derivata 
dalla Samaritana . 

' E fìccome abbiamo fatta menzione de* 
due Candelabji MalteH > non farà difcaro 
al Lettore di conofcerc ciocché nelle citate 
J\4emorte dì 'Trevoux del mcfc di Genna- 
ro 173 tf,; di cflì ìlGori ìeggtbelk cofeji 
lavorano su quella Lapida per la Panica let' 
teratara i e fi monta fino a Lahan e JHel- 
cbf/edecb) V autore di dette memorie fa ma- 
raviglia , come un tal monumento fiali po- 
tuto ritrovare in Malta (^) , e lo pone in 
♦ dub- 

ijiy 'Povponttt dì meiiiOTÌa fcnpreccHiim«iidibìIe, G per tifo» 
■Itofìiper*-, come «neon p«r U rart rkccolta di nomunentì >atU 
chi ) eh* tutti li olTérvtiU) ia buon ontine nel dìlct tavole Rntitag^t 
gif , da fondameDii tlzato in Prtfiati nel □ìirdiDo ds' PP . Camil- 
• 4oI^ in quell'anni paflati; oltre la copiofìt Biiiiittr* j dal medelìma 
ibtmau delle migliori «ditioai , «di MSSt originali di aoltacon- 
fidetaiioni . 

Ci> Noadirebbetanto, ftalmedefioio fiiflVro paflìte Um^ì- 
■ione U f«opitt* fcgaenti . Malia Cittì Fallttta di Malta , In (>fs 
del Signor Baton Xara o Sciarra , fi vede una Lapida , eoa ircriaiio- 
^d'nn aiUMif iptoto.lA Jllt/fd l' tuuu U^4< & ÙU*»^ «'"' 

ftscc 
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dubbio ) dicendo colla penna del mcdefioiò 
Gori (j) . Afa chi sa dande , e da cui potere 

■ve- 

lhccio> ikatroviwM/DwnMirMV co' caratteri Fenici, pubUìcta 
loda Antonio Bulifon nel j. tom> delle tatLtttrrtmimtrahili . 

L'anno 171 9. C fcoperfero due Bagni antichi cella via della marfs 
fnignali fece nna eroditi DifftrrajjBn* il fu Sinifcalco Bali d* Sttdl. , 

L'anno i74;r. un'antica rcriczione j di cui pubblicò nna Di^fT" 
t»v'^' '' S'S- Co. Ciaatar fopr' accennila ■ 

Nel Gozo l'anno i£ao- in contrada ìxlZthbag fnrono ritrovati 
■tolti quadrelli in Malta chiamati natttni e M»denì 4,' oro d' uit 
peizo conliderabile . 

L* anno 1710. nella via dalla gran fontaps , vnaLup* taAant» 
Jt*in»/e * R«Me'0 di fino alabaftio , oggi confervata nelle flanze dell* 
«dierno Principe di Malta e Gran Macflro Fr« D. Bmma»uil* Piiut 
PfTteghfi . 

L'anno i73S.UDMF/er«coaniiputtino a casto di fino alaba- 
ftro. 

-L' anno 1719. in mt Tuo Villaggio detto Oatbo , un t^nlU tetfii» 
fìtdiflafl» d' ero intBitcio , della grandeuB d'un palmo , mifark 
di Malta, chi èeiuiofo adeOcrvare 1' amico fao lito ed origine leg. 
sa.- SfMtagtma JtMmnis Stldtni , dt dii Sfiii , «r »ddiu M. Atf 
dtté Btfiri iiovtffnt.i' c.^ f. ì.i%. di fituh aurta tdit. Liff.iiyi, 

L'tauo ij^, uà Jp»ìla dì btontoy ch'io confervo^ datomi dal 
Paro o del Nadnr , Il Signor Din Sdlvatar Calta . 

L'hanno 1748. nellaclaufuraLr»'*;^^! la Aatna di CMi/Dmiim 
di marmo Eilino in grande , il di cui capo vien nel mio Moftola 
. coDfervataK. 

Ce-) ìtelìt Dififa Jall^ AlfJnnBtT*fMrol. lOl. Ivi foLjoS. & 
hggono i motieì del fno fofpetto . 

I. Ptnhk Airla, autore della Dtftritf»ft di Matta, data i« 
lnc«l''anna 1^4,7. nanriuriportatOj e tantopìik j da' cGlUva Bel* 
la fua Villa. 

3. PetcM la fcriiioneì doppia j e loftritto tfinilecd ugnale. 

3- Pcrcht incife fono in pietra > e dx fcriiiom Puniche fcolpita 
io pietra, per ricerche fatte ^ non fé ne fono mai trovata in Defluì 

4- Fcrcbi la Colonetti , de ci ftk Ibpra , pub in qualche nodii 
jonveniread ìnlcrizioQC fepolcrale ^ non però a votiva • 

Si «ifpoada al pino , cìi' il MtfMMMW , di cui fi jparU^ > ft fc<V 
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nenirc il fatto ? e quantunque tal fatto non 
ho potuto rinvenire in quelle Memorie 
dei 173S. del mefe di Gennajo dell' edizio- 
ne Parigina j tuttavia poflb avanzarmi a 
confeUare , che chi ha efatta notizia di Mal- 
ta, 

ferro ^po il tS^-j, in fatti ia PaUiio H agiltrile dclli Villetta er^ 
Ti r effigie dì Zeuobia , e di Penielife* in. tavole di marBo biaMCO g 
,iitiiivate inUahancl principio delIII. Secolo , de'qualie di «Ite 
due medaglie fa menzione il Sig. La Crlix nella Tua RtlnfJM» &e. a 
)tiolti*ltri , de' quali feci «iciiiiaiie, eppnre di qnefti bcntU ft»> 
vettiavMli l'anno 1*47. aiuna meniione fai' Abel» . 

Al a. Il monumento t uno flclTo. Il difegnatore volle pìuttolla 
lirla da Pittore , che da fedel imìtatoce . I Copifti lontani dall'an- 
tico buon gnilo j in vece d'imitare ■bbellilcoikD , «d alle» tolgonia 
il piil bello del monumento . Co>l addivenne alla medaglia Pii<i/r« 
chiamata dal telli lodato Cuyat de la Marne pubblicata luf. Hi. Dal 
Bnrmanno loc. cit ■ t.8. Uv. 141. Dal Bagnolo nella Ratetltm 
Seitntifiea I. >9. da Già. Giacobo Gefnei'i , Numifmata Gmcm 
Ptpul. & Uri.tdit.TigitTi »a. ijìS.tai.XU^.aiihi fclJT.ch'^ 
dì Malta y ft ad un altia del Gozo , Ifola vicina alla prima , li» 
portata dal Burmanno e Bagnolo loc. cit. ambedue diUimil! in qual- 
che cofa dalle vece medaglie , avendone date due ben conrervaief 
vere all' ehiditìflimop. Cantucci Cantaid àellt Compagnia di Geiù^ 
ch'ebbe iacura porle iìTSufio dtl CalUggia Romana j di cui egli è 
il Cnftode y ed n& di làtaano da me pnbbUcace nella Storia^ tSaltm 

Al j. a* abbagliai' Aat»rc y dicendo , che la rciitìonc fiaincifh 
ìa pietra , poiché fi legge in naimo falìno , pib duro dell' Affrica- 
to : Gtì mila cit. Dif.&c. tol.iof. ed in quatta Tpecie di marBo^ 
Ibnoincire qua fi tutta le ifcriiionidi Miltae Gazo, gik defctitt* 
dal Bollo, Quintino, Abela, Orùtero , Grevio, Scaligero ^ Val» 
ferio , Gtidio , Foleno , Muratori , Ciantar &c. non •[TendoG fcoa 
perto il marmo o Ga finiflimo a!aba(lro nel Gozo ,fe non l*an.t74o. 
in cui potevan elTere fcolpite e quella del Campidogli* Rtma»» y d! * 
cui (opta feci meitaione , incilà nel marmo . 

Al 4. Se quel monumento fia dagli Antichi MalieS alzato per ro- 
to ^ e per lapida fepolcrale , venne baftevolmente dim*ftrato dt (liA ' 
«IIiaf«l'ÌBijp«gBotuiptcIódiToIt d'ttaoulft tolUpeDWt 
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ta , come l'ha il meddìmo Signor Guyot dti> 
la Marne, quale io conofco vigilamìJTimo 
Governatore de' Cavalieri Paggi del fu 
S. A. Eiha. Manoel de Vilhena , certamente 
non lo porrebbe in tale dubbiezza , poi- 
ché Malta ha fofferto la mutazione delle 
Nazioni , in tempo che coftoro coli* armi 
or anno foggiogato^or dominato la Sicilia ^ 
o fia per la vicinanza , o fìa per i commodì 
Porti , che tiene Malta , de* quali parla 
Diodoro Siculo («) , e di quefta difFufa- 
niente Xocco Pirri ih) j ^ìnttnuo Edao $ 
Dottor Sorbonico dell'Ordine Gerofoli- 
mìtano (e) ; Giacomo *BoJto {d) ; Gio. Fran- 
ce/co Ahelat Vicecancellìere dell'Ordine 
di Malta (0 ; 'Borcardo Nider/ìedìo (/*) j 
L' Abbate Pertot (^) i Sehajìiano Paal- 
. li 

Ca'y tib.j. incile fanno Acniionc Lomizo Sodonuno . MìcoUo 
KonigiiQi» defcript. A»U , & ImftriiTtireià ftrt.iì. fol.^si. 

C*) In noi. Ere/. Mtlimf. Sicil. Sacrt ».».Operi crefciutada 
Antonia MongìtOTe Canonico FftlcrmitiBO } pnbMÌcit»ran. I73]« 
colle nuove noie del P. Vico Mirù Amwo . 

C<) I» diferiftÌBiu Altlité tdSvpbmm > impreOadd Bnmuum 

, 00 'NelUSttrìt dilla RtligioM Gtnfihm. t.j; 

Oy Malta Ululai» , fttap. in Malt* i£47- tridon* in Ittintf 
d> G lo. Antonio Stillerò l'anno 171;. «£t. Ljigi. Satsvtntm y * 
li irtrov* m Tbif. cit. M Surmmae ci ^ . 

< /) Malta rttmi ér Nova ; /■ Thtf. Granar. Aittif. ÓnnnU 
•vel.6. tdìi. iMgi. Batav.i6ggi . 

* ' Cf) Hifi§itt dt Cbtvatiit dt Uaftht Uni 5. tdti, 4i titffk- 
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fi (a)i IJ Co. Gìosanm Antonio Cìantar 
Maltefe , Accademico Parigino (h) , E nel- 
la mutazione de' Popoli , Malta è ftata ar- 
ricbi'ra de* monumenti, d'oro, di metal- 
lo, che di giorno in giorno per dir così fi 
^uoprono , con quantità dì terra cotta an- 
tica in varie figure, e di monete e meda- 
glie d' ogni metallo , d'ogni forma, e d* 
ogni regione . Ma fenza più inoltrarmi , ri- 
torniamo donde partimmo a profcguire il 
rintracciamento della lingua Punica, or* 
parlata da' MaJtefì. 

La lingua Punica deriva dalla Cana- 
nea o fia Fenicia e Samaritana (e) , da* qua- 
li Popoli fu trasferirà neli* AiFrica , e non 
come vogliono alcuni , che derivi dagli 
£bres , Arabi , o altre Nazioni , poiché fi 
I' Araba , fi l'Ebrea & altre provengono 
dalla Punica (</), quale fenz£ dubbio rico. 
nofcono per Madre lingua . Neil* idrica 
par- 
co CtJifDìplemMlte Jeli^.OrJim G4fofif.tom.»' 
Oy DtadvtatuD. Pauli jlptft. in Militam eiìt. Vaa.lJtr. 
Co 1^ruliCùfm9gr.f,i, 1.1. e.S: fittattio inSfnttgma l'afUtt 
rf/0nT. (xMufeo Johan. GcoigiiCtavìi ■ ttUt.UlttajtSiaa. 1702. 
f»l.\mibi6.^ 30. 

i/t) S.Agiifi. Jt Clvit.Dti /.18. ci9.Teodotcto. PetiLDoa. 
C.104. S. GiroUuno . ?rifcUao . Giufìppc . Porfido 1 1 qu*li citanv 
Sanehaaniaton* , ch« formò U fu /«a St9TÌa itti» Tavah Ptnhi y 
npvortK* dtl Siingr Fouimont nelle R^ixhns Critiq' fur (tt ' 
tajMndisjtiititMtìrt. t.i-tdit,Parif. i7}l> Sftlinoi>r-l< 
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parlavafi e fcriveafi io Punico, particolare 
mente in Cartagine , già emola di Roma , 
e chiamata Roma neir Affrica (a) , quale 
fconfitta da Scipione , i Cartaginefi perdu- 
ta la Patria , raminghi andavano per il 
Mondo, in cui pernece0ltà gli convenne 
uniformarli coH'eftcre favelle (^); da qui 
nacque la confusone , anzi la perdita della 
lìngua Punica in perfona de* proprj Carta- 
ginefi > appoco appoco rimefla , benché di* 
fprezzata , e riputata da tutti particolar- 
mente da' Greci per lingua barbara (V). 
Dìfavventura , benché può accadere a qua- 
lunque altra lingua {d) , de'Cartaginelì abi- 
tatori di Malta, Gozo, e Pantallarea fu 
il folo Popolo , che non era coftretto a 
provarla, fattofi amico de* Maltefi, avanti 
la perdita della loro Patria , forfè per il 
contìnuo commercio, che molto avanti re- 
gnava per la vicinanza di Barberia ; quivi , 

co- 
Cd) SdvUii. 1.7. AGofVM'D*/. Rtmeriu PnptMft.ìnPltvi 
^ìry S. Agofl./oe. »V. /.f. C.7. , Dttaifteftta, utCivkat im- 
ftiitf* Htn filuM iugmm yVeruMitUmlingiumfatm demitit gat^ 
tita' f*^ J^'t'*"* f*''"'*'* infonmt t Reìnef. (oc- cit. tol.tt. Uff^ 
gua Pbmnieiana t Penu fiu Jegtntfavit ,Z PaGcri ia jy«ii./.j],M*> 
gua Pimiea rPlMmitikia >» A^tam trsiuda j mt^lis tartuftitmikas 
aittfta futrit . 
, CO R«Ì"«''- l'f' cit- 

(ji-) Btroldat Diffm. it ma. Ptp. ^ Uitpu N. 1 1, TirM Ut, Ì0 
nadir, dift. t-VS- MiaOlltt. (.>«, 

i ' 
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come cofta dall' IflorJe fermollì per più feco- 
]ì , uniformando^ alla favella > ( Panica ) 
degli Maltefi , uguale alla Cartaginefe , ca- 
de ia quefta guifa venne a confervarfì ia 
dette Uole di Malta , Gozo ( e Pantallarea ) 
quella lingua > che prereotemente parlali 
da' Nazionali , 

Qualchedunoquì potrebbe dirmi , ma 
ficcome la lingua Punica , o fìa Cartaginefe 
coniervolfi in lungo tempo in Malta, Go- 
zo , e Pantallarea , benché non ancora ia 
Sicilia , ifoia tanto vicina a Malta, dalla 
quale pel commercio mai s' è difgiunta ? 
Egli è pur vero che in quello Regno vi fu- 
rono i Popoli fenici j Peni o Afri o Carta- 
gineiì, coabitatori co* Romani > e Greci 
detti dall' Ifola allora Siciliani , ma perchè 
quelli aveano il dominio , come Vincitori t 
difprezzavano e la nazione Cartaginefe, e la 
lor favella , così il Cartaginefe era coiHretto 
ad abbandonarla , ed abbracciare quella 
de' Siciliani, per non incorrere nelle loro 
derilioni (17). In Malta quello Popolo abi- 
tovvi uè come Vincitore , o vìnto , ma lì- 
bero e da amico , e con quello titolo ha po- 
tuto non folp trattenere la propria favella , 

ma^ 
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ma ancora mantenere nelle bèlle arti l'utile 
commercio , già da' Fenici introdotto , e 
da Cicerone lodato delle fottiliflìme tele , e 
rari arazzi , così dal Reinefio defcritti : Eof- 
iem Pbxn'tm polymmrks , fin phrygimtt 
foìtrtcs wgtHÌofifqui fuijfc , fai pritiòjfa »(- 
Jìium tinuijfmarum , moUiflimorumque lìn- 
tcorum, taptumve t ferito iijfovi genera pi- 
Bint , radiove tixertnt . ferfuadebit id , 
qaoe Infulam Melitam •Burrai'ttvit ritig 
i/yxrUit Ti;tviw« bahuiffe , fcribit Diod. 
Sicul. lib.f »;<irii«« «Ti rif o*»f«» wuàirat r» 
TiAfxTÓriiTWi noi tm ijim\ii»ìtiu «Tww^iw»? Me- 
nta aalem illa Pbxmcum olonia , Ó" » 
Phvnieìbus ìgitur ex Africa ( per (Pa^ìms 
enim apud Grzcos fcriptores utrique lì- 
gni<ìcantur(£). 

Quindi è, che fé i Cartaginefi fletterò 
in Malta , vi fletterò per lungo tempo da 
amicit ma non già così nella Sicilia ; poi- 
ché le ftrepitofe guerre , provate , coftrin- 
fero i Siciliani aporre altro fiflema nel Re- 
gno circa il proprio Linguaggio . 

Ed ogni ftorico è perfuafo , come da 
qnefie fieOe rimafe fepolto per v. fecoli il 

Po- 
co LiK.cit.foi.44^ - 

„,- Goojlc 

f 
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Popolo Pejio folto I* Impero diC* Gre* 
ci ia-ì . 
I Difgrazìati li Peni d* allora , riinaAi 

nella Sicilia, veggendofi vilipefif °on folo 
da^ Romani, ma ancora da* Goti, Alani, 
Svevi , e Vandali , lì quali barbaramente 
con tutta r Europa , per dir così , foggto- 
garono Malta , Gozo , e la Sicilia (^) • 

Ma fattali retrograda quella fortuna » 
che l'era favorevole , dopo qualche tempo 
cacciati quefli medeiìmi , per il comando 
dell* Imperator Giuftiniano nel principio 
del VI. fecolo dal valorofo Bellifario , ed 
iHiquefla guifa fattili Padroni i Greci, e po- 
co dopoi Saraceni. 

Ne qui s* è fermata a loro favore Vìa- 
conftante fortuna , mentre dì bel nuovo 
difcacciati li Romani, da queAi or accen- 
nati Popoli, e da altri diilintamente ripot^ 
tati dal Keinelìo (e) con non poca confu- 
sone, e rovina dell'Europa tutta. 

Ora io però m' accorgo i che fra tan- 
te fanguinofe guerre fu trafportata la mia 
penna; forfè dalla neceilìtà della Storia, 
ma lafciando da un canto quefte , dall'altre 
C avvi- 

fio lJx.cìt.T.t^ 0) Hicnmt F«al< iipidtttni,M»jlf 
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avviciOMinoci ad oflervare i come fiafi fo- 
lamente da noi confervata la punica fa- > 
velia. 

E' cofa da non porli in dubbio > come 
iCanaginefi,. trattando con molte e vari* 
nationi i erano coftretti ad apprendere la 
Elvella de' Vincitori , d'onde a mio avvifo 
nacque la dolente fcena , in cui conveniva 
loro , fenza volerlo parlare > anzi confon- 
dere la propria colla lingua Greca , Roma- 
iia , e Siciliana , ed in quella guifa perder- 
li, comcmifera, ed a propofito ci ricorda 
Scaligero («) : Everjìi Jmpcriis mSsria-i 
traajìulit in viSos ttiam lìngiiìC jm , sci 
Afmm nunc ipfam afpiciic peitè totam , ut 
mifera in Sfurierum meni ahìtrìt . Più 
chiaro Tbeodofio Monaca , fcrivendo a_< 
Leone Arcidiacono (^) : Hicc lingua ( Gre- 
ca , e Latina ) per itiundatiiincm Saraceno- 
rum , fai Vriibm , pormbus , mmtibu! , 
fiaviii , ugrii I artium inftrumtnlis Sarace- 
Itica ) ffit Arabica indiderc nomina , qua 
ttiamifum perdura»! > non lamcn/iinc abo' 
Uri potai! ; quarc cum Robcrim , & Roge- 
rim tìortmanni fratrts , pclhndii Sarace- 
ni! 

Ci) Di SjiMiiffiu VtUt nfMgiul I Apnd L»L Ant. Huritor. 
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«;V trajecerc, Cbrijìtanos ficahs graci lo- 
qacntas obviam e plurihus Vrhtbax procejjif- 
p ex Gaufré Ji Monachi bifìoria planum ejh 
fed attritus fuh SaracenU Greca lìngua 
ttfas , fub ì^ortmannis Regìbui in SiciUtt 
tandem defiit y,Ìn mvum idioma pedetentim 
degeneram , per vocabuloram aceejfonem , 
qua (7 ecnfiuentibas natìontbus matuabatun 
cosj il Cartaginefe fono nome dì Saraceno 
nel ricevere , lafciò pure termini , ed alcu- 
ne voci della propria lingua , sì in quella 
moderna de* Siciliani > come in alcuni luo- 
ghi della Sicilia ( « ) , dove limile Caos di 
lingua , non s'è giammai provato in Maltaj 
Gozo , e Pantallarea . 

Avendo fatto vedere , com' il Popolo 
Peno, o fia Cartaginefe fofTegià in Mal- 
ta &c., conviene ora efaminare quella fief- 
fa favella , ch*io chiamo Panica- Maltefe : 
la lingua Punica certamente venne pronun- 
ziata anticamente colla gorgia , e ne refta 
provata in quel pìccol monumento # die la 
Scena prima dì Plauto (é) ci ha lafciato col 
Ci carat' 

( co tM Tieilia in ft^f^mivs t oellA Z.(»/m/( tom. 3. Open del 
P. Mmfla delli Comp. di Ce^ . 

Ci") laPuaula. Quc(l« an dì fpcto, ch'ava 1* ve» fpiegiEJ»- 
ne de' termini colla fola UmM di MalU t Vedi nel Div'»- vftha 
Bin. MèaiUr. &£. 
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carattere Latino. In tempo di S. Agoitìno^ 
già cominciava a fcemare il Tuo rplendore } 
di efla per altro egli era peritiifìmo , fìcco- 
me apparifee nel Sermone z^.de l^erh^Apof» 
(idEpbef.%, dove fpiega un proverbio \a) 
punico > non da tutti allora, intefo, 'Altri 
monumenti vi rcAano col carattere Punico^ 
o fia Cartaginefe in lapidi > e medaglie (^)* 
Se una volta fi rinveniffe rabecedario per- 
duto , fi fcoprirebbero molte belle cofe , 
cb* oggi fono rigettate > 

La fua pronunzia venendo per lo più 
dalla gola, s'avvicina alla Siriaca» ed £brea, 
due lingue affini alla noflraPunica(fr),e così 

l'A- 

tfy fr»v*fiì»m iMtoM ifi fuiUeum , ^uoÌ ftiit» t^iinì voUt 
iicat» , ^aoMm lu» omnts f anici naflù . Pimieuv *nim frtvtr- 
iiUM tft aMÌgiutm f Nnuinmquarit pcflilentii ; duo illi dlj & fub- 
dncet fé . NitmquU usa hac fravtrtium dt Evangilh viJ*tiir na- 
tumf II provcibio corTifpoajc al noAio fih breve : nia giaadu tt 
fimi,gbatiduioigiu tt gbadu: Ciii ha danaio mq fé, ha l'inimico 
vicino . Non può aver l' nomo morbo piik peAilenùalc y quanto l'o- 
dio d' UD altro . 

ih") fri quelle fanaomeniionc Abcla iBoGo , Sponio ,Gnyot da 
Ift Marne , Venuti , Polemo , GelTnero , Bagnolo l»t. di' & altri . 

Co -f- J*gofl-fr»S.iì.iiie. 10^, i» Bpifl. D. Joian. & i» attt- 
ta ^l. aj Maximum MaJaurtnffM Grammat-6f ij j.Hitrjti. in «.ij. 
Jtrtia.& t.y.In Ifajam. 1. j. e.j. in ffal. fuf.t.Rrg. tf Jok.Amhr. 
in I. Cor. 14. Arttet. in ffal. 104. £ h Mmiiria di Trivaux f, On 
faarra tirtr qutlqati ficoari da lang»ti Httraiqu* , & Arata fi«Br\ 
fttvanir a l^iniilligcnta dai xeonamini fbinicitm i qui nvai nfitnt ■) , 
fonditi furl'Analag't , ^ai 'fl tnin ti dtnx hngvti , & la Pbini- 
ttnat fui d»it ifn f>ganMtmiiMrJfwi«*)«< Ceno*)oi7ja.f,i;9. 
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l'Arabo antico (a), il quale come Sara- 
ceno pure ha la fua orìgine dalla Punica y 
poiché paflando in AiFrìca, ed Europa, i 
Saraceni ritennero molto del Peno nel par- 
ure , e pronunziare le voci , communican- 
dolo pofcia agli Europei, come Icriffe il 
Muratori (Jf) : Praierea memoranda mihi 
(Jl Arabica Hxgua , quum ex ea Itali com- 
piar es voces mutua ti olim fuerint y fcìlhet 
Arahes , qui ^ Saraceni » utt infra m àif- 
fert.^ ^.àe liter, fortuna animaàverti , facu- 
h Cbrìjìi vili. Hifpanid potiti ferme unì-^ 
■ versa, /a9 quoque aà/ìitiere imperio Sìàliant 
& aliqiiod Càlabrits Vrbesf^culo ix, , quat 
aia tenuere . Poco dopo : quamohrem nulh 
ncgotio majores nojìri ex eorum lingua olint 
celeberrima multai defumpfere mccs , qu^ 
adhuc fuperfunt in ufu* Della lingua Spa-* 
gnuola , Siciliana j e Napoletana così : j^e-^ 
C 5 que 

<j^ l*A»twRioJcniàf*vetlJ,(ì jifiiagoc <lill' antìci'^ di qne&l 
élano pcthi Avicenna , MefiUa , ita^tn , Jtli , Ahiiti^liari , T§IÌT» 3 
afucta^BO &£• di quel!» chiama Jdofl fcccìi , cioi irafara , tutta 
j^iuianifa mi trattale lie Ltngui Arabica , 6" Moft-Araticà . Pinu 
da /. j.Vt rtiui Salam. io chitm»' DaSorùi ItgiMaburaedana mllm 
tilmus , Principi fiS^ ftcaliarit t qua tuer Mabumtdìcii jtsr 4 fafit^ 
rit Rigum.PtrfitaniM , f Mn>« ultiranmjtg/itgirdrm Saratmi Jht^ 
jugamnt , Orinndai j Ifmaat Abal-cbanifa . Vedi il Salmon tom. j< 
A 1 1. nell» Storia itila flato frtftntt Jet Mende i 

((} Anti^.Jialit.MtiiiMvii. 1. f. iti. d*/if^. ftivi Oi^, 
»7./. tf 13 . «EiaH t con» U lins»» Atàbist w SÌcUi* •» AnAiAit ^ 
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firn iuVilo , quin atì complara ex tifdem A' 
raiiài meabalh in Hifpama lingua fenan- 
tur I ha aliqaoi pirdarint h qmbafdai>Lj 
Italicaram "Òrbiaa dialiltii precipui in Si- 
tilia , ac Regno tfeapoUtano • Lo che ad II- 
cudi pcrfuafe , che k noftra favella Malte- 
se fòfle Saracena , il che é falfo ; poiché an- 
che il popolo Saraceno abito inMalca, non 
come padrone ) ma come amico ; amicizia 
però che coflò caro ai Malteli , come in ap- 
preflb vedremo. 

In tempo, ch'i Saraceni fermati era- 
no in Malta , penfarono di fuperarla con 
nna flrage, nonmen barbara, di quantg 
nel 1 74;. l' empio Muflafà gii Bafsi di Ro- 
di , oggi fchiavo in Malta con altri Tur- 
chi parimente Tcbia vi indett'lfola, anno 
creduto di poter fare, e farebbe fiata e^ 
quella e quella efeguita , fé non avefle un 
miracolo fcoperta la trama, e miniléltata 
nnaFa^ciullaMaltefe la prima l'anno 1 1 16, 
Un Ebreo Battezzato, dimorante in Mal- 
ta queft' ultima («} ; onde i Saraceni furo- 
■ nd 

Co I4 COI diV0t/c(Vy(*R«i« di nw fermate fot» (btt^rrarcbio* 
ni rame dcUs figura del Barbaro ■ capo drl libro , p«r avere la di 
Ini raenoria col detto del Real Proftta ; In U inimit»s ntlh»! 
•9tMiilaUmmt ranni t tf i» smi/m ttuJMnmmt imjìtrjpiau in m- 
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nae dalla Nazione e dal CotRuggierOf al-* 

lora Re della Sicilia ^ l'anno 1117. ,(«) di- 

fcacciati Con molto vantaggio di Malta. Ma 

C 4 peu 

Hs.t J)rtl.4^ O it:H*kfpot. GUioritA ; tit/tsillié, taiflit/kifi^ 
itili ptdlmirànrìimi iU>nnt jùdicàtii Àfàd vijìnitifjbìi& faSi tjiià 
jnàitts tàgitaiiMUni ini^à**m ? ài 1. 

CO Abel* ia Malta Ultifir, AUffAnir. Abb. ttìtS. 1. 1 . l*&Ìtiii>« 
ftnno dèlta loro dimori in Mlltl e Gaio t Dal Codia Ctntéhrilntfl 
«bbiiiilo, comtf Milla 1* «imo 870.01 IO. ^^^e, ftì^é tfXtt^iC»^ 
pta tfi Maltacb dit vigtflm* tntnjii Avfacb ( Agotto ) «no» « Cbriflé 
Itateli a. ftcnndum cóMpUturi SicUlinivti fui Cbrifium Hàtém éfékt* 
tant anno Mandi j;o8. Prcffb il Mtatttoit Riri IWia ili Ctroin. 
fifiU.àban, Cbr^Sjf.idaH.féì. t. 11 fiJii^^ifótìiiS&atOiaibìA 
lor poltre ) Abcl./M. n'/< Géfiredd ì/iiiittinli ^i'i.fi lillgci V« 
JerDltf. V. kirUUifeH i Anii il t>opDto tilaltcfé etk di genio tontia^ 
tio,cdin' eri di Religione atSàilictfnii ebc li «hìatiiaTabo illont 
jFtdtUi odiati diqiiello) percbt Mnafcinti Uttla IdM azioni Bar* 
bàri t fi àirattere lU^ quali in breve dcl'erittO di Paolo Diicolio : 
^uHe J-irdemtnM gint léfidttù ©" D*è iétmiià tx Mgfftò i* Afrt^ 
tSfà eu» hìnUd nutMtuJiBt ftìrgeisi ahjiffan CarthÀgiHtm tiiplt § 
ttftmqui tmUlhit JtftpJdti tfi , & iJ{plUm i/fqiu ptbfitévit t 
de Gcltji LotLgobarofata apndM«r.MM iiifaU ^96^ t. Si l.X. Ciìi 
féjjal l'annd di CHft; Sfii come lo «fl^rmi il ^agiò ioni taii iit t^^ 
WtiriS àrabi itid. t iati Viene ittrìbuiU li diftruKiohc di Cirtigi« 
Ut iJi jltdgmtiieb Cilifii fatti dal Stf Cilifa , do^ atef ^ileiat 
pteO, l'Arabia felice 1 

Ho detto com* i Maiteli «titio di g^niò contràrio aì Sariicnì ^ 
Id ^tli6«a Iddbriò due foli efedipi^ Spìaù ii EcimtIS Mgtar* dtllà 
Siati» à fa4or de^ara<ieDÌ j dal loiO valore t ftato riireriuto i'annd 
t64$i dell'Eri Cliniail j e dell*£giii Uiomfttini 4Ì;»: Achmtr» 
anche figaert dtlU Sicilia vti vincete U fiAiglìi di Btti-hMpiJà ^ 
*VofIe'4l foccorfo de*M«ltf!i,lo confegiiì l'aanfi dell'Era Crillian* 
lOiU. j è deii' £giti 444. Bérgót HicHmiHit Sicilia tSà^iéut > é 
Idtlìttnfiam Militum aid«« adiutùs j fsrti ntart iatiilit arni ctoa 
tra Sta' tciiilpiJdntm fdntil'ian 5 in Ufalà Siiilii làtuii Ikpirikm 
fajfii*»ltrà de iltii pièni triumfhavit ; notafi qui.- trlndt Mttih^^ 
fu y octd'ieM arrtpid i dtviSa ¥tgi»nt fùtidniwr ^ V Éér^Juiàti». 
élfrtmtjitiuHt . Maiatflrt loci citi Ì8)( 
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per non allontanarci dal difegno noftro d2 
parlare della Lingua noflra , fiimo , ch'ogni 
ragione vuole * ch'un Popolo y qual'è il Sa- 
raceno entrato in Malta , come amico , e 
per il proprio utile , non avcfle il diritto di 
togliere o permutare la lingua del Paefe , 
ove fogli accordato l' ingrelfo , e la dimo- 
ra , e Ufciare ivi la propria . Se ciò fofle 
Verifimile anco l'Araba avrebbe incontrato 
la fteflà difavventura ; poiché cacciata , co- 
inè dilli, dal Conte Ruggiero, il Popolo 
fopravvenuto in ajuto de'Maltefi , avrebbe 
dovuto fare Io fleflb > e in tal cafo H vedreb- 
be Malta in prù figure , ora nella Lingua 
tutta Saracena , ora tutta Greca , ora tutta 
Gotica i ora tutta Etrufca , ora tutta Ro~ 
piana , ora tutta Francefe , ora tutta Spa* 
gnuQÌa , ed ultimamente tutta Italiana , 
perchè tutti furono coabitatori , ma giam- 
mai obbligavano i Nazionali ad abbrac- 
ciare la loro favella , anzi erano corretti 
ad unifdrmarfì alla ritrovata Lingua Pena « 
come fanno oggi i Foreftieri abitanti io.» 
Malta, con cui Tlfola parlava, ctuttou- 
parla-, 

. - Con queflo non vengo a pruovare, 

che ogni parola , che trovaiì in bocca a* 

Mal- 
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Maltefi lìa on&inamemte Punica; poiché 
dal mio Dizionarhh delie voci PunìcO' 
Maltefi, fi vede apertamente , eh* i termi- 
ni derivano or dall* Egiziaco , or Fetiìcìa- 
no, or Ebreo, or Greco, or Siriaco, ed 
or Arabo , ma da ciò nemmeno nafce , che' 
la maggior parte delle voci non fiano Puni- 
che ; e quantunque molte fembrano nafcer- 
\ i dai!' Egiziaco , Fenicìano , Ebreo , Gre- 
co', Sirìaco, Arabo &c., ciònonpruova, 
che quelle fiano nate Ebree , Greche &c. 
tna fibbene Puniche , poiché derivano tut- 
te dal Linguaggio de* Fenici, e del Peno, 
onde poflb dire , eh' ogni noflra parola , 
quantunque ritrovi un altra confimilc in 
altro linguaggio , quafi Tempre può chia- 
mufi P unica- Mahefi, 

£*cora finalmente degna di rimarco \ 
che Malta e Gozo ( Pantalhrea ) , dopo 
d'aver ricevuto tante diverfe nazioni, ab- 
bia potuto confervare la propria favella * 
Qucft' è una prerogativa de' foli Maitcfi , e 
nìun altra nazione in tutta laTerra può glo- 
rìas^foorchélanoftrl. Quanto s* è foprft 
narrato de' remoti fecoli , lo veggiamo per 
erperienza in quefìi due ultimi i mentre^ 
quantunque la Religione Gerofoiimitana 

an- 
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andafleinqueirirola di Malta l'anno i^jót 
(n) , dopo aver lafciata Caodia , Sicilia , e 
Viterbo {i) accompagnata con un Popola 
di quattro mila , e più perfone dell' IfoU 
di Rodi (r), chcjvivea fotto rito Greco (rf)» 
tutta v'ta non s'è veduto i che ì Maltefi ab- 
biano lafcìito il proprio linguaggio , per 

ab- 

(«^ Bolla, Pim,9iiit«lMDeiVtttat,PnlIi,Ab«li, (^nintt- 
*o , « CiantiT Dclli Dtfct. diM»lM t Già; AauVi^ruij hifi»r. de 
Itilo Milhm. tilt. PiTufiM 1 t6f. ftc. 

Ci) Io memoria del foggiorno fitto in Vitttbo t fnllt tatti itU 

la Chii& Cattedrale Uggcfi fin dal ifij4. 

D. 0. U< 

tntlfUI . Miinfahmftinantm i Eftltum , MtMtiid i fai t S 

' Tureit . txfvgnéta . RhoJé < Clmuttii . fifa < VII . etnctf 

fient . fittriìi ■ anftdtf* . Mima . ijtj .& tin.ine i 
Ttmfh . ad . divinti . evitai • aettfte • Gt**r»ti» • Ctnitià 
t*MtMTitnt . f W . »tU*, . MMuM . iijtédt»m . 6 . fi* 

ginis . CemJiatttÌHtftliiaM . Imigint . eUrifqUt . Sànaé 

tum . Hififtiat . diecrantnt . Tarn . infiguii . tH < mtmtTÌaU 

ku/Mi I Ttmfli . Canòniei • vianmm < £ttma»dà«i , tmm 

funt é aitn . Ssm . MDCLir. 

llftArtPtIieiamSuJfi, cbe tìpont 1* ifcrizkiiic nella Stari* di 

d4iu Città fuihl.iit RcMs /'mm 174I1/. 104., aoco regiflta gli 

Epitaf) de'Cav. Gerofol. fegUenti > che fi leggono ia detM Ctiiefa y 

% ] . Rtvtttnd. Frati* ttàfraundm Triti , itfigttii dtftrmtl , 

i, PratiTpttntiGti, «Uh aHnJ3tm.iiif.dit vrrù t^tmiUj'itftiiif* . 

]. tarmali Egutt Hitrafotffiittnui t 

CO Diaianaairt Vnivttf. PrMHttis &c, V.Milte edii. di trtvtuM 
dtt 1 7 1 1 • tom. 3 . Vedi Catilagum Èitl, Mtditis tàwitntùMtiV fa- 
tatine C«di MSSt Oriimtft Sttpk. Evodii AfftmÉUi ArthitfiJ, dfa^ 
t»tn! tdit.FItrtntis 17 A^l' fai' ]'>>'>>• il)< 

(jty A quel Greco PojMla furono aiTeghite quattro Parl'dccfiie ibf 
to li loro rito t EU VOìu Aptfiett i/tSS't Pttri Dm^iu anm I57I< 
Oggi mancato il numero refllao due , nella Cictk ffiltttM iUU| l'ai' 
tra nella f^tt9rì«ft > int^USarg» < 

' l,.;l,GtHl«^lc 
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abbracciar quello del nuovo ftuolo Crocìfe- 
ro) che riceverono con diftinto applaufo 
in Malta («) . Quc' fteffi Maltcfi , eh' abi- 
tano nella Città Valletta , detta di Malta , 
ctove la lingua Italiana è l'ordinaria e cor- 
rente , apprendono quella con prefte2za e 
qualunque altra > fenza però abbandonare 
la jtropria , ch'è 1' antica . Fra loro fi par- 
la, sì in Malta , che fuori in Panieo-Matie- 
fe , cogli Efteri in Italiano. In Ville o fia-i 
no Calali i Nazionali Tempre parlano in 
pròpria favella, ch'è l'unica, che acqui- 
ftano da' Genitori. 

„ Ed efléndofi confervata , quale oggi fi 
alcolta preffo tutta la nazione di Malta , e 
Go2o {Pantalhrta) la linpaPuttica-MaU 
teff in pili , e più fccoli già confummati , 
Così ancora fi deve fperare , che fi perpe- 
tuarà neirifole mentovate , enei loro, Po- 
polo colla grazia di Dio Onnipotente Au- 
tore d' ogni favella , e Confervatore 4'og°ì j 
Nazione • 

DEI. 

(«J^oiio loc.dt. t.ì.t. ì. Al»I« /w. rit. mota Utttte iMdiw 
fMittcda'lifalttfi'Rll'Iaipcrulare Carlo T.cdS^ueSo al loro Scwi- 
to,. vinti} ■ dopo r.rrlTOilelUReligioneGerofnl. inATalH } cbc 
tratcano folla loro andata in qo.Il' Ifola , Ti leggono negli jtnUvi 
AelHagiRrató della Città ATataf/;., copiate fedelmente dal SignOf 
Bitonr Ingnanea , XSoverQatoi* f ff fra^ mj TigllutilSaiO 4eU» OMt 

Ciitt , • csaftiTm «lU fM USS. lijtliotKt , 



DEL VANTAGGIO 

Che pmlc apportare a tutti 

LA LINGUA PUNICA 

^Rm^NTEMENTE VSATA DA' MALTESI . 

DISSERTAZIONE II' 

Oro di aver dìmoArato nella 
mia prima Differtatìone , eo- 
me la lingua Maltefe Ha Pa- 
nica , fiflata in Malfar Gozo 
{Pa/itaìlarea) tJa'Fenici , ia- 
a da' Peni oCartaginefi, ad ^ 
fercitarfì nel modo , e nella maniera , in 
cui fi parla oggi da'Villani (a) , forfè in 
gualche picciol divario nel profferire da- 
gli antichi le parole,con viene ora dimoerà- 
re , quale vantaggio allaRepubblica de'Let- 
terati, ed alla propria Nazione pofla ap- 
portale qaefta favella, chefembra a men 
intelligenti pìuttoflo barbara, che atta a 
recar 

i^ La ftoptìetÌKVttiì^toìfnmUitMi Lingua Fumicarti offit' 
ta meglio nrìle Villt di MmUh y chiunut Cafali , cht nelU Cittb ' 
Jihtcipsic di Malta , poiché lenivi il Taveltar Maltefe i italianiiiaior 
•, l' Italiano Maltir.Vt« j particolarmente nella bocca delle Ferami-> 
M^- L'accento li diflingue da un all'altro CafàUj BadOB tediai» 
IblUiua del ligBi&ito <UUc rou • - . . 
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recar giovamento , e degna d* efler colti- 
vata . 

Pertanto la lingua Punica-Maltcfe è si 
lungi dall'eilere , o Saracena , o Araba (0) , 
cheanzi è madre dell' una , e deiraltra fa- 
vella f ed ha avuto j come dilli , il Tuo pro- 
prio abecedario , ed oggi riforto con lette- 
re Latine , ha la fua propria pronunzia (^)y 
da cui altre lingue anno tratto la loro pro- 
pria. Nella mia Grammatica , farò chiara- 
mente vedere, che l'alfabeto Arabo, «^ 
così qualunque altro folo , non é baftevole 
a dare ogni forza alla pronunzia di tutte le 
jioAre voci, onde quefta pur farebbe una 
ragione fufficiente a renderci perfuafi , co- 
me la noftra favella non conofce perMadrc 
quella degli Arabi , o d'altre Nazioni, ma 

più 

C'J Bwa»t qui limgium Puiùeam AteUeam fitiff* ìntMpHtanmr. 
Erpen. or», z.de ling. Cbr. & Arab. E Kdaes. loc. cit. f. 6. N»» 
tig» a jo tantum t fid t* itaditm anti^italt dintnfiTatq tge ^ fallt 
tei y qui Arabieam (J Piinfcam , vetujlas linguai , pra uaa laiata- 
jue baiaant , Et il. f. 4.]. c.xi. Atabican tinquan Itcutot linguam « 
fìr inda aanim tjfi cum Araiica Paaicam no» fini trrorf dici . Ami 
S^ jdi'U Popolo Punico ed Arabo furono tr* f« flctTi oppofli . jtl^ 
àrtttLj.c. jt. p- iiS. & e. ij. Jfe jo. &<:. 

O^ Il Quintino , ch'era Piiigino , ed in Mtll* l'aano ll)l- '* 
titrovò difficile, fciiveildo loc.cit. Vii ifi tnira diffidi ii y ari frOt 
nuntiaiio buiat lingua j fie & firiftit . Altrove : Strma qui littt- 
fii Latinii txfrimUina no» fattft , mula minui on ad^M ttinn* 
fiat* nifi Jktgnttif , 
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più toflo qaefte anno per Madre la noftra 
Funica-Maltefe derivata dalla Fenicia . 

Ciò ftabilito , non fembra ragionevo- 
le , eh' una lingua altre fiate fioritilfima , 
fparfa per tntt' il Mondo Orientale & Occi- 
dentale , pofleduta da molti Santi Padri , 
particolarmente da* Santi Agafìimy e Gìro- 
htm, debba reflarfene fconofciuta , ne- 

' gletta , & affatto fepolta . Ciafcuno conofce 
come fovente accade, che pili voci di lingua 
e d'idioma diverfo come 1* Ebreo , Siriaco , 
Greco , ed Arabo incontrano un medefimo 
fignificato , ed i Ricercatori diligcntiffimt 
della lingua Etrufca , con loro' fommo flu-. 
dio di tutte quelle lingue fi fono ferviti a 
fpiegare quella (n) , facendola di bel nuo- 
vo rinafcere e divenir più chiara ed illuftre, 

' dopo eflere fiata già da più e più fecoli ab- 
bandonata , dove a mio penfare , con men 
fatica e ftudio li medelimiLetterati della lin- 
gua Eti^fca , potranno colla noflra favella 

il- 

Co Dffinw/tf Jbf«KToBi*Dempfteri(Jir. P/»r. 1714- euru» 
(e Tbfwia Cokt . Spiiga^imu di attutii Moaiminti dtgl' mticeiTf 
t'fgi 1 trarp. <1«I FriDcefe dal Sig. Anaibalì dtgli Aluti Olivieri . In 
Ferirò 17JS. Mufium BiTufium Antauii Foncifci Gori tdit, Flf 
r§iitU ì^jf.Ltttm GaafUtdìaiu iti Sig. Gifeppe Clemente Bini, 
Firenze ij^^iaitfhimftnninfiSàponu M*Bti . tdf'r.f«r«iM 174** 
Et Mu/tam Corttntnfij io ((HO veccia Uonumenta compUftuntar tc> 
«i'V. Rem» ir io. 
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ilIufirarU , giacché più voci di quelle mol- 
te e difficili liogue nella Puaita-Maltcfe ri- 
trovano unite . 

• Il Chiariamo Prevoflo Gori , che più 
d' ogni altro con felice riufcimento s' affati- 
cò a dilucidare l' Etrufca favella , coofefla 
come li due Candelabri da me accennati, fu» 
rongU di lume alla lingua Etrufca (a) , trat- 
to dalle fcrizioni Puniche , che vi fi leggo- 
no incife col carattere Punico o fia Carta- 
ginefe, giacché quefta e 1* Etrufca fonoge- 
mplle , 6glie d' una Madre , qual' è la lin- 
gua de' Fenicr, 

Pariment* bramerei , che Io ftudio 
mio e fatica i quantunque da fé flefla difa- 
dorna di letteratura , fervifle agli fludiol! 
della lingua Orientale , Punica , ed Etrufca 
di qualche follievoper la cognizione fi del- 
le voci , come de' monumenti antichi . 

lo.sò , come poche fono quelle voci 
Puniche , oggi parlate da'Maltefi , eh; com- 
parvero alla luce , ma benché così poche , 
anno-incontrato il gradimento de' Profef- 
fori delle lingue Orientali , particolarmen- 
te del celebre Majo , dal quale rìconofciu- 

te 

Cd) D^M.i. ih'fagt' JlMOmltt il Cmuu r.I. b^f MCM^ 
iAm dtiiiJaHtU Trjiini M Gnifìl.ioi, 
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te per Puniche , come diiH > pabblicolle 
nel 1 7 1 8. e 1 7x5. Lafcio di qui riportarle , 
noncnendoil mìo ptx>poDÌinetito adahro 
fine, fé non fé a dimoftrare il vantaggio, 
che sì quelle com* altre parole potrebbero 
apportare comunemente a* Letterati • So- 
lamente in grazia de' Maltefi , e di coloro , 
che ^dilettano diquefia lingua, dìmoftra- 
rò itt breve , ciocché gli eruditi Scrittori 
anno oflervato fopra la voce di Mattai 
Cozo , riputata de* Fenici e Peni . 

Traggono dunque alcuni la voce di 
'Malta da Mylhby che vualdire Giunone 
ira. i Siri (<z) , e probabilmente fra i Pe- 
ni {h) , lafciando con quefla voce , il No- 
me ad altre Città e luoghi («) . Il Sìg. Mar- 

che- 

0> Abel. he. th: Spos. ia»i t» XMtUrehit oHÙm/it J' Jnri^ui- 
tlf edit. di Ijone t^Sj. 

I et) Brinala otti' Ofiiffal*Sei*mtÌfictf Fil»JÌ!fidMl.t9.f. tl^i. 
«dit. di VeneiU ij^j- 

Co Malta dctu Milita ia Numidit * Inogo del OmcìIm ilil»^ 
VÌMna ,*tcauto l'mao 401. «i 37. Agoflo. Hifitirt Gmtmlé di» 
JluSiaTtficut & BceUfiajUquu Ju R.B. RtmfiCiiltitr ».t i./.tf ji. 
«Itt'Ptrìt 1744. che riporMil Laiti t.2. Caneil'fal.iiao,,^^ «• 

Un' iltr* nella Magmtfia Flin. (.4. e. 9. 

Un'altra aelii^Piov'inca di CapfaJ«eia , idem 1.6, e.]. 

Un' «ter* ndU Stmonatia SKab. I.io. 

Un' altra in Calavria . , 

Un' altra in Sicilia : MaUttfr» preSò il Huntori . J{(f, lulii. 
%.i. irol-f. f.jtfj. 

Coa ^«flo aoBM *1u T irola di M«I» , KtMt Ticino Vtneiia . 
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chefe MafFci ftima , che fia Io fteflb la pa- 
rola Mylitb e Litiib , ed anno forèa di noi' 
iaraa (a) , non così il Sig, de /a Plucbe (è), 
P Ifìs fé nominoh ahrs HlUh c^ ejì a dire la 
Cbovette\ & voilà l'orìgine vìjthk de cette 
^ lilitb noUurne , dont on ofait tant de contes, 
' Più chiaro il Signor Fourmont (f)^ parlan- 
do di Mylitta „ Mylitta efì l^ accoacbeufe 
oufage femme, celle qui doti avotr foin de 
la /emme damfe coucbes (d) , Le/favam e/r 
canvìennent , & e ejì le metter de Diane : 
les femtnes ^ ìfaac^ de ]acab-y & ^ Efau 
avojent avec elles une MouHtta , qui dant ces 
befoim leur rendott le fervices da fage-fem- 
D mes : 

UnFÌunea*lI*7f«/iV>, 

Una Tom atll' IlalÌM • ~ 

Uà luogo detto Mslia In Utiao M*SiiA ntUà Hoce* i.* kui» 

Altre Cittì e luoghi 6 veggono nelU Bilancia itti» viriti M Pa^ 
df* Bvnavtntura Attardi > e nel Tvfir* Qnecarunt antiqait. ihl Gro^ 
«t*vìftdifJMgd.Batav,i699.t.n.f.it7.& 17'- '■!•/■ 17;). à* i??^ 
& c.S.f.ìoif. ^ )4.74. M. Ma&ntJomentB Mllt* Ti dicevuAfdf- 
tai ì coms Modica Moiflufr > Leutint LnMinai • Mu»coii Rrr.t. 
Italie. t.i.f.ì4J. 

C'^ Se fi vuol ben fpiegire gucfta voce coli' >Ìato della lit^n* 
Tanita-Maltefi t ditti Iettili itk. tauxo t cioj dalli mano ; Litità 
da Ut la mano , ith mano . Comunque Ga , non ha che Are con 
Malia r etimotogia Ipiegita , ne l'altra itì frigida del Sìg. Abb. Ve- 
anli t>i> delle citate Oii^r. iji Cnvon^ ; tiiKtrary poiché Kim 
filtrar, vale quanto fmr/t^arfi propri peccali. 

Oj BifieiridaCiilt.ì.t.li.eiii.dì Parigi an. 173 9, 

Cf^ RtfitxXfitiq.Jkr In Hift«irtidti Antimf.tc, (•!• toLljat ^ 

CO ^* "^ cbiuuu is fingol. ^ÌKm c mI pluf. jMc/tf • 
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Mss : VoìU iejìxùo Lucina fer opem de Te- 
rence, h 

Tu Lucina dolcntibui 

JuHQ disia puerperh 

De CatuIIe ; le Diana a Die de Liceron ; voi- 

Jà i^ liitbya J$ ordinaìre dam tom Ut Autears; 

yoiiU en un mot P AHtta t & la Mylitta des "" 

' '^yrtem & des Arabes . 

Similmente il Gozo anticamente Gau- 
ìsn lo vogliono da Aal , voce Fenicia , . da 
jioi non conofcjuta . Abbiamo la voce bau» 
aun I aalf qui : da vicino : dalla quale non 
può nafcervì la voce Gozo , da iWaItcfi Go- 
Ziunichìita^xoGbaudefc, in proprio lin- 
guaggio ; & in latino Efìjìia , Ogygia , Fa- 
iacroa, Gaakn^Gauhs (a) ^ oggi da' La- 
tini 

(d) Con quella voce Tcriveano gli tnticliì il Tuo nome , e ti oRèc- 
Tainunamcdagila GoziEina , pubblici» itX Burnanno t.i. e Ba- 
giialét.tg. loc. dt. Abela he. eìi. eoa altti TOgliano, cbc trafle 
quella yofX , perche Gaalai i una fpeiio di aave rotonda , e pircEik 
rotondo dalla natura , venne fomato , conregul il nome di' Gaalas\ 
Si qu«lfa Tolta di voce parlano BroiaM /n riftìB tìflaTiamm . ScM. 
Ariflofb. Efichiit . Cgltimaca^ cliKÌ àà Ch. Sitffira Jt MiliiU Na-^ 
vali , ptefTo /; P»{iaB t.j. f.Sif. 999. II Gozo dagli Antichi fi La- 
lini , che Grecie flato ricoaorciuto con altre voci , come Gaiuhiif 
Cauiifiut» 1 Cavita , Cauda ■, Caudan 1 Cauit* ecc. , tra tutte > 
1* uliiaia mi fembia voce , la pììì propria alla grandiixa & alla li- 
tuaiionc dell' Ifola ] poicU Ciiuifer , Co^s } tronco , ilGoioiqual 
coda recifa da Malta } IToIa mag j-iore ) onde viea avverata l' eti- 
mologia di Guj; Ebrea yn ahfcidityabfciffui fUit : Job. Bnitotf. In 
Ln. ftvt Manuat.Bi*.^ Cald.v.Gmx, cdit. VI. BaCI. 16 jg. , per 
' U vicìnuut Tua j £c«on« fakoveifo Ondi» UiMlto^ti oli duo 
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tini. Ma non ci alloataDÌamo da Malta e 
dalla fua etimologia e lignificato. 

Senza molto lodare e difapprovare U 
data etimologia fua , crederei piuttofto che 
ficcoihe per Malta s'intende tutta rifolay 
forfè dagli antichi Autori , data quefla vo- 
ce per appropriarle Ja qualità della fua Pie* 
tra , e di quello che produce quefta . Reflet 
fionc nuova per i Maltefi , ma ben confide- 
rata , forfè non farà per ributtarfi . £* cofx 
nota come la pietra di Malta t da fé Aeffa è 
facile al taglio , anzi la fua terra dopo qua!* 
che tempo diviene vivo faffo , dunque fi 
può dire che tanto è il dire Malta quaot» 
fajfo frolle . Il Ma;o he. cit.foL^y^, & al* 
tri {a) dicono Malta : Argilla , coemen*- 
tum, li Muratori che trae la vocedalla-. 
Greca e Latina , fcrive {h) terram mollem 
aquam cùtnfaUam , ó" mai^faBam e da 
quefla ftima cfler nata l'altra MaUon» Mat* 
tane , e Madone . Di H 

Cozi Tedi '■ l* GtJiiiOiSiatiaìn Gug. & Ctitiq. Ae MonGeut BriuMi 
1» Mittiniere t-S- «W»- *'"• '7)7- Sentimitito <l« me commnniot^ 
ed «pprovMo dal citilo eruditiffiino P. Aliarjt Aggirine nilla di/cri^ 
KfOM ) eh' ha fttw deli» Chitfa * Convinto digli Aefflinisni «bit»*- 
ti in qn«H' Ifo'i dei Gota noi Menaiiifmo in Sicilia e.iS. fol.\ 94- 
«4ÌE- di Falermo 1741- 

. C«> Hofnuimu» lexicon Vnivtrf. ]0 Keinciui in addì*, ad PUOf, 
Cta.'ittGt»gf-m'V7-f'>l-ì'6-^^^i^'^^'f^'^tOa«»f-Ì%n^C*^ 
rolua Stepli. & Mirai. LI^ìc in DiSion, bifivr. GMjr. Pait, , 

O^ 4Miì.Ital.litdajEvit.t'ì'il'll/i6th>f*tÌ!^* 

Cookie 
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Il Boccardo periti0ìino nelle lìngue 
Orientali apporta fopra Malta , un altra rt- 
flellìone , non men probabile , che fìgnilì- 
chì la ffaj altre volte abbondante in queft* 
Ifola (a) n Mikjìasjtve ex lana Àiftlett , qas 
Jonìa arhs ejì , faBas , veààìt cam in ÉHero^ ^ 
Koieo pari.i, Hh,i, e,z. cohz* Itemqae /.i. 
Ca\^*cqL^6Z, tam in pbaleg, UU6. pag^^o^ 
Poco dopo fi fpiega meglio. E Melitodeda- 
^am vocem apuà Ehreoi b&» Aiilefiamfoiam 
Jtgnificare ,Jed & quamvii aliai» , quiC cani 
Aiilejìa pofpt honìtate cenare „ altrove (^), 
iam ad Melhenfem , quam ad MÌUfiam la^ 
nam referrìpoye qaidqutd in Ehraùrum li- 
hrit Icgitur de lana rhn Adelat „ Final- 
mente per non dilungarmi fuqueAo punto» 
il lettore potrà vedere 11 ^rattnio de neftìt» 
Sqcerdotum Ebraorum /.p.^a^.iop. , che 
ne tratta abbaftanza , dovendo io qui favel- 
lare del £01 vantaggio , che a tutti può ap. 
portare la lìngua Panica- Aialtefe , fcopo 
della mia mente • 

11 celebre Letterato da me fovente ci- 
tato Majo , previdde come la noflra lingua 
Punica Maltefe , potelTe un giorno appor- 
tare 

.. 09 Tedi 1! mio DltftnsfU v. Mfftt$.. 



Xtte ajuto e lume a' Lettefatì , i quali Te ' 
flveflèrolaforzade'aoflri termini, ofefof. 
fero ufl ài di loro iatefì » ritifcirtbbe loro > 
come bt ^eiiopocofà mcQ laboribfo in gran- 
de ftudìó> eh* a vantaggio della RepUbliCs 
Xctteraria van facehdo (opra la tanto com- 
mendata lingua antica Tofcana » 

Ma ognuno meco conviene» che ooft 
e mai baftevole ne* VirtUofi il folo defìde-^ 
rio 'di voler fare , è neceffario ancóra , che 
vi fi unifca lo ftudìo > e fi renda manifesto il 
fuo frutto k Quanto bramò il Tempre com- 
mendato Ma;o in altri per la nofira favella ^ 
non poteva egli dimoftrarlo , non pofleden- 
do della lingua Punica- Mal tefe -, fé non 
quanto incontrò nel Megiferio ed Abela , t. 
quanto apprefe dai Padri Giacomo Stanìf- 
ÌOB , e Giovanni 'Batti/la Rihcra de Gattiì 
Maìtefi della Compagnia di Gesù ,,onde 
ogni ragione voleva , e la neceifità coftrin- 
geva , eh* un nazionale prendefie 1* impegna 
a foddisfare il defiderio del Majo, e con luf 
di tutti i Letterati . £ mi perfuado -y che fic-> 
cooiè tale notizia è fiata a medi Ài molo a 
continuare 1* idea dalfi medefimo nata » così 
in avvenire trailo ad altri di perfezio^ 
narU* 

D j. ^%%- 

..,Cooylc 
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Tutt' e , che fé ne dia alU cofa il prin- 
cipio ; il tempo , e lo defìdeHo , che nafce 
iblo dell' Uomo virtuofo la perfezionerà. 
Quanto parlo della mia lingua Punica j an- 
cora bambina avanti gli occhi de* Letterati 
moderni, tccadde alPEtrufca , poiché il 
celebre Padre Montfaucon (a) ancora ci fa 
conofcere come : multa occarrunt monumen- 
ta Hetrufca , plurima ìnfcrìpthnei Hetru- 
fca , fed quorum chat aBer ejì pene ìgndim : 
cum autcm illa ìnfcrìpthnei latino ebara' 
Bere funi , non minor adejì ìntellìgends àif- 
fcultat : cam nulla Jtt inter idioma illud & 
alias notas lìnguas affinltai , Io per quello 
che riguairda alla noflra fcmpre dirò , che 
una volta ben intefa quefta lingua, farà di 
molta utilità agi' Antiquari Etrufci, Ja di 
cui Spiegazione e lignificazione molto defi- 
derat^ dal fempre lodato Majo, fìccome 
£nìfce dì fcrivere la Tua feconda dilTertazio- 
ne {hy. Tuum nunc eJÌ , LeBor , Scbediafma 
hoctamquam ex Africa monfìrum intueri y 
calamo currente a nohìifufum, ac ea ìnfuper 
estate in lucem puhlìcam emiffam , qua m 
fabiusait, é^T/enia efl j &fpeSf &favvr, 
€^ au- 

' OO Berilli. HonftacoB nel fiffltmtnt J*f MHtiq, »Kplig.f.S. 1.6, 
|*/.I34.«(I>>. Pnii 1714. 

tij S^ifMm lingue £it0itm h Mimu MtliUmfium «Tt. Ite. Cf» 



DtSSIDTAZtOHt ti. f; 

j5» auàerimu didccct , ac ftquà dttjì tpi- 
ri , jETAS POTESTSUPPLERE .Sicco- 
me uji giorno dimofli-arà TeiperìenKa. 1 
frutti che (ìcaverrannOy faranno la miglior 
ragione e prova delle mie proporzioni ) e 
benfhé un Dtzknarìù della lìngua Pamca^ 
Maìttfe t dovrebbe fommifiiftrare e por- 
gere chiarezza maggiore all' intelligenza 
dell' Etrufca , figlia della Punica > e quelli 
della Fenicia. Per ora dovrà contentarfiil 
Lettore del mio Dhìogarh » il quale com- 
prenderà poche voci , che ad altro fine quì 
non è pollo , fé non fé per dare del maggio- 
re , come diffi > la piccola idea , aggiungerà 
in quello luogo altre riputate Etrufche trat- 
te dalle Tavole Eugubine , & alla Funica- 
Maltefe corrifpondenti ed affini . 

Apkifu Piranti lg«e (p) • A a Api 

ammirazione) Kifa : non v' ha a lui limile • 

Cupha Citili ntùtida (i) . Cello ,lhe d» 

fé è rotondo * D 4 fé 

(a) &i cut AJrlait^ SerìtcìttìU Raiatitiu tìrip'a. in tailt. tti. t» 
Vttl ittufiapafl lii.y. manharumfievnitrllm tiit. ifti, Pttvà.t i t^ 
it fal> GmttTiufel.l4t. U f oce fpiegatl coli' aiuto delU lingn* TeU- 
UniU) fMonila l' Alfabeta di Émarile Salii» j prtffo'AGc^ fijSSi 
iwl Mufio EMifit ,dtiid(>l*fiisaTÌginedAll'£gicto« F«ii!eis Mi 1 1# 

■ O^ Dmiiai<ìdiceJJ«ff^« tQ^ifM, fei^uelts Cittì tà «idHiOH» 
G'tgetMi Galit fel.itì. t d' (raca pitU Afoiliguot GiuTcppe SimCmi» 

■AffniuilOjFnftt» dtlu BÌUÌotfM viticau m JJdéHjd tì Mufiti» ' 

• y 
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Entafiaru impofitas {a)y\ Maltefi enttf- 
fruoentafbus feduticommodamente. 

Erak àefoìatum i)f) , da Malteiì Scera f 
ed è quell'Uomo, oppreflb dal bere frct- 
tolofaincnte . 

Feraslu Feracet (e) , da noi Feraq di 
\ìCc a forza , ìndi Feraqlu , divifeglì con 
forza dalle mani V. Tì\z\on,\*Faraq, 

Fn^fait (d) f Fafla , fpezie di basimen- 
to, che s* ufava anticamente in Malta (^), 
ed oggi in più luoghi particolarmente in 
Barberìa . 

Inule dilatate , clamate (/) da Maltefi 
Innubb figdifica/';tf»^(?,pianto che fi fa fopra 
i morti , voce derivata da t^euyehha , eh* è 
la Prefica de'LatinÌ,e quando piange tnubh . 

Lai non {£) 

NìCì/pogliato (-5) 

Ser- 

B*fitfenmW*n».SeSfi«iJiÌSa^tì faU^%%-'M qqeltt forma C»f» tré- 
«aUrbt gJramam Bufirath fitti ìi.g^ai.i^.miaut. lathudini ; it» 
mnueupat» » ratuniitt* , fivt mstnierum tfivi mtntu j fui mtiit» 

C*5 I»' fol-l8. Co l'i fol'*"»' e*) Ivi taUr, 

Co W raotio i' aycT tttto atg\i ArcUv/ J*ìl» Città NoiaUh dt 
Xr«/W, come it Ri della Sicilia, ordinò ilSenito Del XIV. e XV. * 
Secolo di otautengrc pììl Pufi* per (uftodis deli' Ifoli , e che per 
manteniinenio loro rice«e<re[o<]ue[ deturo, che G contribuiva io Ita 
nofliu, a costo della Bùllf Crtdaia . Indulto anche avanti 1' an^ 
•o isjo.fi godeva in M«[U a come Itola iditccnn *Ua SicilU, 
Cf) I^ì foL-ió. k 60. 
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Sevatni tua neeeffaria (a) , da na;io^ 
nali Sehaqni'. m* avanzò nel camino- 

Tbafcta eptrith (*) , da Maltefi Tif 
tabi: apri tu. 

Thimilha , pia {e) , m'ha dato: fa- 
rebbe meglio fcritta tana da Maltefi . 

Therter ptrciilp<Jt) , l'uomo quando 
é nel rigore del freddo , trema come Te folle 
dallo (ieflb percoflb, quel tremore vien chia- 
mato terttr . 

Tina uemi (e) -, viene intefo da Mal- 
tefi per il calo, benché vien pur chiamato 
Giio/ì,Sormicd ancora per Tina viene intefo 
quel fico bianco , che arriva in Agofto , fic- 
come ancora il fuo albero così chiamato , 
poiché quello de' primi fichi detti Saitàr » 
li dice Saitra, o più chiaro Sigra tal Saìtàr» 

Or avendo l' amante delia lingua E- 
trufca fatto degli occhi il propolto Diziona- 
rio della lingua Punica-Maltefe » feaza ri- 
correre all'Egiziaca, Ebrea, e Teutonica ec. 
porrà agevolmente rinvenire il fenfodell* 
Etrufche parole già fpiegate e da fpiegarfi . 

Attribuifco a dir il vero poi ad una di- 
vi- 



Co tT>(<>I-<3> ih Iv]feU4^ 



viaa diTpofizioDe la confcrvazione di qnc- ! 
fia noflra lingua Puaica , riflettendo alle dw 
verfe Nazioni , che foggiornarono in Mal- | 
ta e Gozo ( Paatallaera ) ) ciocché non ù. ' 
oilerva nella Sicilia; mentre la favella de* 
iuoi abitatori è loro propria e particolare» 
a nma altra nazione coinmufic , anzi dagli 
Efleri non è approvata , ne abbracciata } e 
fo-fe ancor difprezzata, non so fé per il mo- 
do della pronunzia o per la qualità delle 
voci . Reflano fin oggidì molte Puniche 
tomegìh dijjì'va. Sicilia, fi in bocca de* Sici- 
liani , come in alcuni luoghi della Aefla « 
quali appena fi conofcono dal fuono, che 
nel loro accento danno . Difavventura per 
altro che trovafi in pili altre nazioni e lin- 
gue , non eflendo pofiìbile , che pofiano ef- 
iereconfervate nella loro forza, per un lun- 
go tempo in qualunque luogo , ficcome con 
evidenza prova per 1* Ebbraica il Rcine- 
fio {a) f e per la Greca il MirtiCxbi Sarpedo- ' 
aio (^) Accademico Arcade, 

Sin adeflb s'è parlato del Tolo vantag- 
gio 

<»> la f f magma ÌMé e*. 

Qj II aome i dell' Aeudctnfa , j( proprio i if f.PnAr/MRfnO 

Snnmtfatint ad Qt0M intv IWm. SA'h tJtmé tjjo. nté 
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gio chtf PEtrufca e Punica letteratura po« 
trebbe ritrarre da quefta lingua , ch'io 
chiamo Punica-Maltefe j &efpongo al pu* 
blico la prima volta , ma a mio credere 
non farà cofa meno vantaggiofa a noftri na< 
zionalì . 

Il già (òpra lodato Majo , raccolfe dal 
noAro diligente fcrìttore Abela nella fua 
feconda Dtjfertazhnf (a) » quante voci ha< 
poruto ritrovare aderenti al Punico , dan- 
do loro il vero e proprio fignificato ; de- 
fcrive i numeri co'qualì noi contiamo, U 
maggior parte de* quali giudica , che fiano 
Punici } come ancora il Pafpr nojìer in ìdìo- 
ina noflro , benché in molto diifèrifce da 
^ucllojcbe vico oggi da tutti communemen- 
te recìuto.In poche parole,eglÌ ardentemen- 
te defiderava , che fi poneflè in campo que-< 
fia lingua Punìca>Maltere, quanto più an« 
tica } altrettanto commendabile . • 

£ quel eh* è mirabile , che tale lingua 
per molti fecoli è ftata conlervata nellar 
bocca de* Maltefi e Gozitani ( Pantallarep- 
chi ) a forza di memoria,pafiata da un air al« 
tro , da Padre al figlio , al nipote ec. fen- 
23 però che mai V abbiano abbandonata . 
Koa 

(•> FralIòiIfiirrKMM/w>cAi < - - ■_ 
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Non dubito ^ meco non dirà altriment} 
qualunque erudito, che fé ci fofle rimafìo 
il perduto proprio abecedarìo a poter , ia 
virtù fuo, parlare, fcrivcrc eleggere, fi' 
farebbe meglio confervata , poiché fappia- 
mo, che fi fono perduti molti termini da 
un fccolo a quefta parte (a) > oggi non più 
xntefi . Se una volta vien inteto e capito be- 
ne il mio Abecedarìo , fi da* Nazionali co- 
me da Stranieri j potranno quefti agevt>l- 
mente fcrìvere e leggere a proprio commo- 
do • CoDofco molti eccellenti Predicatori 
Maltelì > ì quali volendo predicare il Van- 
gelo di Criflo, formano e fcrivono le pre- 
diche in nofira favella, ma dopo la lor mor- 
te per difgrazia degli pofleri^ogni fatica non 
farebbe polfibìle il leggerle, fé non da chi le 
fcrifle . 

Sopratutto quella è deplorabile t Che 
in Maka i Ragazzi ftudenti > particolar-^ 
mente fé nati in Ville o fiano Cafalt t i qua- 
li vogliono darli allo flato Ecctefìaflico , e 
che non avranno ancora ìntefa la lingua 
Italiana , colla propria patifcono > come 
ognuno fi perfuade , per acquiftare medio- 
cremente la latina, poiché quanto fanno Io 
fan- 
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fanno j fempre a forza di memoria . Ed ec- 
co come cofloro fpendono lo fpaziodizo.' 
anni > poco più o meno nella fcuola , e con- 
fummati quefti appena fapranuo la latina > 
e molto meno T Italiana . 

Fu Monfignof Vcfcovo d^ Epifania Xe- 
berras (a) > che faticò molto per pubblicar- 
ne una Grammatica t per la lingua Punica 
Maltefe , e conoico il Signor Tournon , al- 
lora Cavalier di Malta j oggi abitante iti 
Francia , che fiando in Malta formonne un^, 
altra , ma ritrovandoli qucfto oggi nella fua 
Patria , e l'altro paflàto a miglior vita , nat- 
ia s* è veduto • Sono pofcia molti Signor! 
Cavalieri di Malta , che la deliderano , & 
alcuni in particolar modo , Ci fono compia- 
ciuti communicarmi la loro brama d* aver- 
la in luce a benefìzio di tutti , ì loro Con. 
fratelli , che da Noviz; vanno in Malta , di- 
giuni affatto di quella lìngua , che f> rìtro' 
va in bocca di tutti i Maltclì , tra* quali pof- 

fo 

(a} Fr« Oomealco Xelwrr» nobil Maltcft ttx Ànidiannt dcU% 

CbieraCaltnlrile di Mtlu ) ritart» GtitiTalt dtl VtCcavo di M*lu 
Fra Gtfpiie Cori Mancini, Viitori del Gran Macllro Zondadarl , 
CammtHitttt* dell'Ordine G e rorol imitano ,e letto e conftcrato rf/V»» 
■va d'Epifanìa da Benedetto Papa XII I. e creato Pr*Uta JJfifleiite al 
Tao Soglio. Dal Regnante PonieAce Benedetto Pipa XlV.raeh» 
gmato . Egli era lettEratiffimo $ va fingolar; p<rcb^ poflefleva fEi>ii> 
dici lingue diverle . Il di cui Ritratto fi litiora kIU S«1« Csf itolato 
d«ll« Chiti» fa» CHttdialc . 



A 
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J> nominare il Signor Cavaliere Fra Luca 
J 4]* Argens, attuai Commifiario della Sanità*, 
il Signor Cavalier Deguaft juniore , attuai 
CommilTario della Cafa della Carità delle ' 
Floriane ; il Signor Cavalier Giufeppe Tur- , 
got Parigino ; il Signor Cavalier Laberi- 
vìere ì il Signor Cavalier Vittorio Belmont; 
perchè tutti letterati,la bramano più di tutti 

Ne credafi finalmente , che la lingua 
Punica-Maltefe lìa barbara , in guifa •che 
non li pofia capire 8c apprendere . 

Conoico molti Perfonaggi efterì , ■ li 
quali fenza te regole, che molto fono ne- 
ceflarie per qualunque lingua, perchè age- 
volano molto per l' introduzione , tra qua- 
li vi fono Cavalieri deli' Orditie Gerofoli- 
mitano , che fenza fatica epena le l'acquir 
ftarono perilfolo delìderio di (aperta par- 
lare. Mi ricordo averla sfcoltata come 
da ttit Maltefe da'feguenti Signori dell' 
Ordine di Malta , cioè dal Signor Ball t 
Fra Antonio EfcuderoGran Prior diNa- 
varraj dal Signor Bali Fra D. Francefco 
de Sonia y dal Signor Ball Fra Giacomo 
Francefcode Chambray j dal Signor Com- 
mendatore Marbcuf;dal Signor Cav. Fra 
_ Paolo Antonio de Viguier Capitano Co- . 
toan- 

„ „Goo.!lc 
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mandante delle Guardie di S. A- Bina ; '^^^ 
Signor Fri Luigi Liberale Geoufre, attuai 
Priore del facro Spedale di Malta, che feli- 
cemente vìvono , e da due altri pafTati a 
jniglior vita , cioè Monfignor Fra Mel- 
chior Alphcran Prior della Maggior Chìefa 
Conventuale di San Giovanni ; & il S;,gnor 
Cavaiier Remiking ec. Tutti la parlavano, 
e i viventi la parlano con una intera pro- 
nunzia ed acceuto , ch'unEfteronon Hdì- 
ftingue da veri nazionali Maltefi . E fé que- 
fti l' impararono fenza regole ed.clementì 
grammaticali , quanto più coir ajuto dì 
quefti chiunque n* e ocvrÌQfoji o diiettante 
potrà ora imparfela ? 

Finalmente eficndo quefta, qualun- 
que fia mia fatica al publico utile e vantag- 
gio offerta, e confacratà, mi giova fperarc, 
che i Letterati fi della lingua antica Tofca- 
na e Pena o Cartaginefe ^a) , come di qua- 
lunque altra Orientale faranno pe gradirla, 
e benignamente inclinati a compatirmi , fé 



C«5 Quefli (ollilingnt Fonici MaltefepotMiiao eoapii ftcilia 
fpieg*T« Plinto in Penulo , e kopeno uni volti l' ilfibelo Punica 
ogaì fcriitone e Medigiii de' Peni o CirtiB'uefi viene fpiegit» , ef- 
feodo qneSi WfM.f'J^ gii «biwto" di Malti =oH' sutorità di Tuci. 
did« . S*d ér Siiilùt farttia cum vitinii Infalit ; dì Diodoro Sie». , 



rf4- Del Vantaggio ce, 

rozzamente ho efpofto il parere dcllft_« 
mia lingua in queAe carte . 



li quoà €r Melitenfi & Pùnic* contigit lìttgus ; 
ilHui quippe facies antiqua piane nobts incognita, 
boiirma aHtem veteri vix fimlitt wtHltifque voti- 
bus /»on Arabis tantum ac Turcicis, veruni etiam &- 
thiopicis, Italicis , alilfque admodum deformis ; bujus 
Funtcìemmirum t tam obfcura fupererant 'Oefiigia, 
ut nonttijì difficulter e ruinis protrahi queant . , 

Joh. Henricus Majus in Specim. Ung' "Punica io 
hodierna Melitenfium /uperfittis§.i6.fol.'i-8i. spai 
CUrif. Petrum fiurman. m Thef. ^^tiq.ecc. uij. 

I L F I n E, 
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NUOVA SCUOLA 

DI GRAMMATICA 

PER AGEVOLMENTE APPRENDERE LA LINGUA 

PUNICA-MALTESE, 

^ T E H_T ^ 

AOU STUDENTI MALTESI, E FORESTIERI 

ABITANTI IN malta: 

DAL CANONICO 

GÌOì PIETRO FRANCESCO AGUJS 
DE SOLDANIS, 

£ confacrata atPIllmo Signor 

FRA DON GIUSEPPE 

ALMEIDA DE PORTUGAL 

CAVALIERE dell' ORDINE GEROSOLIMITANO , ■ 
FALCONIERE DI SUA ALTEZZA EMINENTISSIMA. 



IN ROMA MDCCL. 



f«r Gnietofo S*lomani *1I> Piuza ài S. Ignazio. 

Ct3 tÌtl»Vl> ^^ S»l*tÌ9fÌ ■ 



i.GtHl'^lc 



Haiìtamis [ Mtlitenfcs\ Sartnmco fine 
Arabico firmane promipac utuntur , qmm 
aitt nihilam quam minimum aPunico vdcri 
iiffcrrc , 

Burcbardus Ktderftedc Holiàtus in Malti 
vetHS & nwit apud Gronov. tn Thef, 
GriKitrn4ntiq.yà*l.iA.j' fol>3047* 



Jlkio Signore, ePne ColMo. 




I N dal mefe di Luglio del 
1749.11 Signor Cavalie- 
re de Cunft Juniore , ri- 
trovandoli al Gozo in qualità di Luo- 
gotenente Generale del Governo , mi fe- 
ce ùpere , che V. S. Ulufiriflìma defi- 
derava di vedere, per lo pubblico ufo 
una Grammatica di noilra favella;, nel 
finefe di Fcbraro 17J0. appena feci ca- 
pitare nelle fue mani il mio MSS. ab- 
tiozzaro ed informe, quale toflo fui 
corretto a rìoigliare per la partenza , 
fatta verfo Nipoli collo Studiofo Viag- 
giatore Inglefe Mi-Lord Charlemont , 
f- E » . onde 



ss 

onde riflettendo , come <juel tempo 
non era flato baftevole a Lei per fai- 
ne un rigorofo efame , a me corre pre- 
cifo l'obbligo di rimandarle ora im- 
preca quella fleflk Grammatica , accioc- 
ché più commodamente polTa efami- 
narla. 

Ne credo di andar fallito , po- 
nendola folro gli occhj , e fotto il 
valevol fuo patrocinio ; poiché fta le 
molte Lingue , che V. S. lUuftriffima 
interamente pofliede , ha si in pronto 
la Maltcfe , che la park a guifa d'un 
Nazionale j prefentemente perfeziona- 
ta a mio avvifo, dacché efercita l'o- 
noravol Carica di Prima Cacciatore , 
o lia Falcmiire di S. A. Ema Fra Don | 
Emraanuele Pioto , felicemente Re- 
gnante . 

Sarà ben avvenrurata queft' O- 
peretta , qualunque fia , fé ne riceve- 
rà e r approvazione , e la protezione 
fua. 



Ouusk 



Sua, percJiè com'è conofciutà, efti- 
mata per un Cavalière dottiflìmo, e 
nobiliflìmo, così per io giudizio fuo 
meriterà lode j e per la qualità , e 
pel grado della Perfona fua , faran- 
no i Siudiofi indotti a rilpettarla , fi*, 
lamente perchè «là Lei ufpnvatii, e 
protetta . 

Io non vò teflere qui gli eneo-' 
mj , che le fi- converrebbero , ^endo 
tanti , che volendo annoverarli non 
potrei j perciocché e molti ne meri- 
ta la iiia Nafcita , per cui' bafii di- 
re, ch'Ella è Germano fratelli dell'Ec- 
cellentiflìmo Signor Vìce-BJ delt btUe 
Pietri) Michele d' Almeiia , t Ptrtogal- 
I A (a); e moltiffimi ne meritano le foe 
grandi virtù , per le quali è divenuta. 
E 3 Tefem- 

C«] Wotó-àl MobAi tet l*Mqtil^ ttitt tuli' Indie à tntat del 
JK»»»rià di ParUgall» ) eh* fi leggono nelle Riìafìin* ìmIU tanqai. 
ftgtìlltPiÉfjcfA'kloTa*i Bicèiolina j Aveio ^ Morii) Sìiereroo- 
ne e Tireròl , e Itàri , dtfirittJ dal Capitana ta^aptara EmettUcle 
Antonia diHeiietlee, fuhitiiata iaParitigiifl intifiaHa l'arnia 1748 . 
indi l'enno t748.iTidétre >n tiatiaoa [del F.^renctrcoViege Pofto» 
«iMft delln Gonp. lì Gciii je e/i4/. MJteMj Àe nel» dal Selomonì^ 



7" 

l'eferapio del fuo Convento j da cui è 

ammirata sì per la frequenza delle fue 
orazioni , come per l' ufo frequentiffi- 
mo dc'Sagramenti ^ e diftinta , perchè 
feppe mantenere il continuo carteggio 
de' primi Letterati d^ Europa, e com- 
porre una fcelta Biblioteca di Libri, 
Jpecialmente MSS. di cofe fpettanti 
*gr af&ri Gerofolin)itaiii . 

Finalmente quando V. S. Illma fi 
degnerà raccogliere quella mia fatica, 
potrò io pregiarmi della gratitudine , 
che avrò ufata per la bontà , da Lei di- 
moAratami , fino dal momento , che 
e' incontrainmo nell'appartamento del ; 
Cliiatiflimo Padre Paciattdi C. R., e \ 
dell' oflèquio con cui mi protetto raC- jj 
fermandomi inviolabilmente 

DiV.S.II]ina ' 

Roma is .Agofto 1 7 i o. 

©BW, Devìko , ei lAgiZ' Set. ve*ó ^ 
. Gio: Pietro Francefco Agius de Soldatiii • 

t 



ALFABETO 
PUNICO MALTESE. 

PRima<ji paflkrc alle Regale Grammi* 
ticalì della Ungua Puoica-Maltefe ) 
mi conviene porre prima d' ogn'altra cofa 
l'Abecedario, con cui quelle deggionfì leg- 
gere & intendere , per potere in virtii loro 
da chi vuole fludiarle , parlare j e fcrivere . 
Propriamente le Lettere Puniche non era- 
no, che xxii. alle quali ho io aggiunto altre 
per maggior facilità degli Studenti . 

I Alef A a Si proferifce con libera-a 
l)>inta dalla gola, fia pef 
efempio : Arbatafi quat- 
tordici . 
I Be : S ^ Un pochctto acuto lì pro^ 
ferifce dalle labbra v. g. 
S;p/c , Conche cofa^. . 
> Te y/ Acuto agguifa de'Latini v,g.' 

Tahelhbàqt Daddovero* 
4 The 7H<^ Alquanto duro, ma af- 
pirato v.g.7^if/«, il terzOi 
1^ Gim Ùg Mai deve perdere la Tua 
naturale pronunzia e for- 
za , o fia con lettere voca- 
- 'E4 iì, 

: -j 
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i li , o confonanti v.g. Gaw- 

I f' } e i^on Gkamri , Gio: 

I Maria. C?>^//,e nonCFId- 

m. Porgimi , Portami. 
I Solamente olTervato col 

I y punto di fopra, dovrà pro^ 

nunziarlì all' Italiana V. g. 
' (7>J«», Giugno. 

À Hha HHhb Con forte afpirazione 
iì vocifera v.g. Hbait, Mu- 
ro: HharUfc, Graffiare. 
Se fopra uno delli due vien 
diftinto con un punto . , 
allora r afpirazione dovrà 
eflere più aperta e fòrte , 
la quale fempre nafce dal- 
la gola con una leggiera , 
o più forte fpinta dal petto 
v.g. HA«««r , Afino : Sci- 
occo. 
>& Cha CBcb E' grave , roco li profe- 
rifce nella fommità della 
gola con uo poco piiì di 
forza dell'antecedente v.g. 
Chait, Filo. 
» Dal D d Sottile , nulla dilTerifce la 
fua prooiinzia dalla noftra 
^ La. 
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I Latina T.g. Dana , Quefto, 

col punto fopra diviene^ 
blefa V. g. Del Ombra . 
j Re ^ e Leggiero, canino agguif» 
del r Latino v-g.^igiifo. 
Tremore. 

J Zain 2 i Blefo, alquanto afpirato 
v.g.^«/<,Pece. 

A Sia Ss E'acuto quafi più del noftro 
S. V. g. Salliira, Anguilla . 

A Se SCu Pronunzia alla Romana, 
aggulfa.del Scb Tedefco; 
XSpagnuolo; CiFrance- 
fc fi Boemo , e PoUacco 
v.g. Scrtra, Scintilla . 

la Ddhad TS It Grave , e duro , fi prò- ■ 
ferifce tra'denti nella pun- 
ta della lingua v. g. GhU- 
tfa , Stranuto . 
^ A Aain GHgi La pi4 difficile lettera ', 
ch'é grave , e fi protcrifce 
in mezzo della gola , sì 
preflb li moderni Arabi , 
che preflb i Punici-Maltefi 
V. g. Gb'iii , Occhio . 
Se fopraìlCjyifioffervarà 
sn punto •, la pronunzia 
dovti 

Cookie 



r/ 
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dovrà effere più profonda^ 
e fé più d*un puato, crcfcc 
l'afpirazione v. g. Gbar , 
Grotta} G^tfr , Vergogna, 
"ohar. Invidiò (a). 

i Fé Ff Sottile , acuto , non diflt- 
mile dal noftro/v.g. Fer- 
qun , Piccol demouìo) o 
demonietto . . 

» Qhaf ^ [li) Sottile , acuto fi voci- 
fera nella fommità della_> 
gola v.g.^//tf, (7iarra , 
» Kaf ìTA Grave , acuto come il K 
Greco, e più forzato del j 
V. g. Ai«j , Arco . Xcra , 
Pigione di Cafa . 

] Lam L l Simile al L de'tatini Vig. 
Z.» enti , a La ima ; Ne 
tu, ne io* 

«•Mim Mm Tutto uguale al A/Lati- 
no v.g. Mcnntq, Da te > 

Nun 

C45SeMiildò l^ordinedéll'ÀlftbtwAMtò (eguiterelb* ilA ^td/n^ 
lettera, clic AA Punlco-Mtltcfe «ìeoc coapr<ri nel f ^df'n Arabo > 
fup^ofl. la difliBiionc fopra defcritta . Alphab. Arab. «Jt>. Sen^ 
>?i5- Ttfis^. CMgr. itPrepM^. PUi . 

r*J Lettera uguale alfflKep* dei Pun[ra,'o(lade*FenicL. tìové 
^ fifplcm. Utfiujf. Tbif Antiì. Atiutner. 6-f. t. l. f. $03. edit. Ve. 
«et, t7J7, 

. GtHHjlo 
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S Nan N» Uguale al J/l-atino v. g. 
T^ary Fuoco. 
He Hi Gentilmente afpirato vj. 
Hem ce n'è ; con un puilfo 
di fopra , fi dovrà pronnn- 
ziarecon più refpiroj ni*| 
dolcemente v. g. wklj > 
Guai. 
• Vau V u Senza afpirazione vocife- 
rata v.g.Wyy, Troppo.Af- 
fai . VÌ^v come de'Latini . 
i le //■ Agguifi dell'/ Latino V. g. 
/ff , Se . 
Ce Uguale al Cim Turco , let- 
tera che fempre ritener dee 
la saturai pronunzia , «_■' 
forza , sì eliendo colle vo- 
- cali , come coile confo- 
nanti v.g. Cauta, non ^»- 
ia f Cornacchia . Cqdqen y 
Picciolo ) Camhler , non 
^mhhr, Luminello . So- 
lamente la perde i ciTendo 
coll'M v.Cba. 
1 1 GKgk Viene pronunziato ag- 
guifi del Gbimcl Ebreo , e 
Gamma Grecai ti tanto 
Ife 

Dinlz^rt^GoOgle 
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fé viene avamilettertvo» 
cale , come confonante v. 
g. Girili cm, Fauci. 
^e Cosi ferina ha la forza del- 
la Latina 2 v.g.^a, Do- 
menico . 



DEL- 
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P E L L A 

GRAMMATICA 

PUNICA- MALTESE. 

PARTE PRIMA. 

$. Prima . 

Anto il Maltefe , quinto Io 
Straniere , che ftudia la no- 
Ara Lingua, prima d'ogn'al- 
tra cofa , deve avere in me- 
moria l'Alfabeto da me com- 
pofto di lettere xxvi. tutte Latine . Impara- 
to bene queito, non gli converrà ricorrere , 
^ne airAbecedario Ebraico , ne Greco , ne 
Arabo , ma con lettere Latine potrà age- 
volmente fcrivere, ficcome colle ftefle fcri- 
vono gl'Inglefi, Francefi , Spagnuoli", Te- 
defchi &c. benché tutti parlano , e pronun- 
ziano le parole diverfamente tra loro , col- 
le medclime lettere, che chiamamo Latine . 
$. X. Del Dtfcorfo . 

Quelle mie Regole , o lìano Elementi 
della Grammatica faranno qui polle. 
■""come le piti neceflàrie , lafciando le 
fnper- ' 

ivi,.-kGoO<j[c 
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/iiperflue > feguiraodo ritaliaoe , colle quali 
ciafcuao potrà intenderle . PrelTo tutti ogni 
difcorfo e formato dal T^ome y Pronome ^ 
Verb9i Participio-, Avverbio, Prepofizio- 
ne , Congiunzione , ed Interezione . Pria dì 
parlare di quefti , mi conviene oflèrvare glì 
Articoli, indi faremo p.aflaggio al nome &c. 
J. j. Degl Articoli. 

D' Una almeno , dì due , al più di tre 
lettere vien formato ogni noflro arti- 
colo , il quale fervè per conofcere di qual 
numero , e cafo Ila il nome feguente , eflen- 
do Tempre pofto avanti . Dagl' Italiani fi 
conofceranno gli articoli della lingua Pu- 
oica-Maltele . 

In grazia della brevità , lafcio di Aen- 
idere 1* accufativo per efier quefiì fem- 
pre lo AefTo > che il nominativo , com* an- 
cora y vocativo fempre coirò , fecondo lo 
flìle del nuovo metodo detto Portorealc^ 
Francefe , Voi, primo , 
Articola mafcoU e neutr* ArtìcJtaliano* 

Nom, Ely Cyi* II , Io. 
e. Gen. Ta,tal, Del , dello . 
°'"S-Dat. Lei, le. AI, allo. 

Abl. Afeny aen- Dal , dallo . 
»tf, mengbandi 
mengbandu . Nom* 
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Nom. £/,;>/, r.I, lì, gli . 

*^ Dat. Li, lei. A',ai,alli, agli. 

Abl. Aie», me»- Dai , dalli , dagli . 
gband . 

Sia per Tuo efempio . Nom. El qtkp 
il libro &c. ESultan il Principe &c. ISci- 
tin il Demonio &c. Plur. £/;ii(^a i libri 
&c. SSlaten i Principi &c. ISciatca i De-» 
moli) &c. 

Artic.fiaìn. ■ Art. bah 

Nom. L. La . 

„. Gcn. ra,tal. Della. 

^"'S-Dat. Ul. Alla. 

Abl. Miti, mtn- Dalla . 
gand. 

Nom. V , e. Le . 

p, Gen. Ti/. Delle. 

*^'"-Dat. Lei. Alle. 

Abl. Menghand . Dalle. 
• In prova . Nom. tOm , la Madre &c. 

Piar. VÒmmUt, le Madri &c. f N(/à > le_« 
Donne &c. 

{. 4. Z)f / ììame . 

TRa nomi, altro è Tuflantivo , altro a- 
gettìvo, quello fignifica la cofa , che 
da fc fola fulGlte v. g. < Sema il Cielo : l'art 

1» 

Diniz-rt^GoOnIc 
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1» terra: queflo qualifica lacof» v.g.cfw- 
qta picciolo , aiiaar roflb .Con quefto 
agettivo e daopo aggiungere il fuftantivo 
v.g. flhp cqciqea il libro picciolo, qappil 
' abhmar il cappello roflb . 

Tra numi agelthi conlitimo . 

I. Il pofitivo , che fignifica qual' è la co- 
Ì3,gBdàh,iiMo, 

X. 11 comparativo , eh' accrefce la figni- 
ficazione dal pofitivo ; fi conofce dalia-vo- 
ce tziet v.g.sz;V< qaidhipiii fante . 

j. Il fuperlativo , che fignifica la qualità 
della cofa in grado fupremo , fi conofce 
dalla dizione vefi molto : tajeb, o tajef vcfi 
buoniflìmo, fabìhb vtfj, belliffimo . 

S'avverta; ficcome ^irs«/,quafi fem- 
pre fi pone avanti la parola, cosi tueff qua- 
fi fempre vien pronunziato dopo . 
Perchè nel noftro idioma manca il fuperla- 
tivo, com'alFrancefe linguaggio, al nome 
«tomparativo fuppUfce ftiiit , & al fuper-( 
lativo taefq . 

{. 1, Dil Pronome fttjìiintivo , 

IL pronome è un nome , che Ila in luogo 
d'un altro v.g. in vece di dire Pietra Jic- 
fèr Pietre* partì , fi mette daq , daq Jiefir , 
ed allora s' intende Pìetru Pietro . 

Pref- 

D,niz=rtNGoO«jlc 
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Preffo i Grammatici otto fono i Pro- 
homi , io fei fi riducono nella lingua Pu- 
nica-Maltefe . I primi tre fono fuAantivi o 
perfonalì v.g. /V»« io ; hti tu ; iaq («) quel-_ 
io . Gli altri agettivi daj egli , elfo ■■, Jo/lJ 
cotcfto , quello ; bua quello . Gli ultimi nel 
fefflmialno fono dì^a , dina , bia \ quella ^ 
ella , quella o cotella . 

Pronome della prima Perpttia , 
' Nom. /effa , Io. 

cj^ Gen. Tìg^'t dime. 

**Dat. LUÌ. a me. 

Abl. Meagiasdi 

mìnni, da me. 
Nom. Abbna) Noi . 

PI Gen, Tagbrta , di noi . 

Daf. Lil«a , a noi . 

Abl. Menghandna, 

merina(J>). da noi. ^ 
Pronome della feconda Perfotia . 
) Nom. Enti , ìntì , ent , Tu, 

e; Gen. Tìgbaq, dite. 

^"Dat. Lilèq, a te. 

Abl. Mengbandej, date. 
Nom. Ontom > Voi . 

t G»n. 

Tit] D«f fpeflb fi fonfosd* con B* quello ; • wl &sUaUi Dt^ì 
(OB Uà quelli • 

. I,. l,.;l,GtHl>^lc 
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< 

p, , Gcn. 7aghqm, di voi." 

Dat. Lilqom, a voi. 

Abl, Min ghanàqom, 

minqom . da voi , 

Pronome della tirxa P<rfena . 
Gca. Uzbii, Di fé. j 

Dat. Lila , a fé , 

^"'S-Acc. Hua, fé. 

Abl. 'Men gbondu \ da fé ; 
Gen. Tahhom etifufbom , Di fé fleflì . 
_, Dat. Lllhhom , a fé ftefli . 

^""■•Acc Hhama, fefleflì. 

Abl. Men ghandbom , o 

Kenhhsm . da fé fteffi . 

, $. tf, Z>f' Pronomi . 

IPromorai comfpondenti agi' Italiani 
(^/( , «/o ■> eotefto , queflo , o tale ; da' 
Latini conofciuti nell' tpfe , iflc , ih , is : 
nel mafcotino de'Maltefi fono : ima , hedan, 
teda(ji), hedaq; nel feminino bia, bedì, 
ìied , hedìna , hedìq , o hediqa , f 

i?«i^ quello, vale per il feminino, e neu- 
tro , lìccome il daq è pronome comune | 
fuftantivo , ed agettivo . 

Pro; 

■ l*} ^plCa Mi mt(. Ma fttulttatt Mi 

, : l,.;l,GtHl«^lc 
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Pronome pimi Agettìm . 
mafc. efemin. Ital. 
Nom, Hua\ Hiay egli o quelio, ella ec' 
_. Gen, Tighu s tahha i di lei.... 
^^"S-Dat. LHu; ììhha, a lei..., 

Abl, Menghandu\ menghandba^ da lei. 
tiom.Huma-t ... eglino o quelli, elle ec* 
p. Gen, Tahhom j ... di loro .... 
^^"''* Dat. Lilhom ; ... a loro .... 

• Abl. Menghandbom ; , , . da loro , . < 
, Pronome fecondo Agettìvo > 

mafc. e fem. Ital. 
Nom. Hedan \ hedìna , cotefio, quefto; 

cotefla , quella . 
Gen, Ta hedan i ta hedìna , dì cotc-~ 
Sing. flo ec. di cotefta . 

Dau Lil hedan \ Iti hedìna j a cqteflo 

ec, a cotefta ce. 
Ahi, Aden ghand hedan \ mengand he- 
dìna , da cotefto, da cotefòi ec. 
I Nom, Hedaun i hedauna , cotefti , que- 

fti j cotefte , quefte ec. 
-Gen, Ta bedaun j ta hedauna , dì co- 
Plur- teflo ce. di cotefte ce. 

Dat. Lei hedaun ; lei hedauna , a co- 

tefii ec. a ccrteftc ce. 
Ahi, Men gband bedaan 'y menghanà 
Tè z ìedaw 
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itàauM , da cotefli ec. da cov 
tcfte ec. 
Pro/tome terzo Agettho . 
mafc. e fem. Ital. 
Hom.Hidaq ; bciiqobidiqa, quello, 

coteilo ; quella , cotcfta . 
Gen. T" bcàaq ', ta bciija , di quello 
Sing. ec. di quella . 

Dat, Lei bedaq \ lei dìqa , a quello ec. 

a quella ec. 
Abl. Meri gbapd daq\ mengbanddìqai 

da quello^, da quella ec. 
Nom. Hedaiiq \ bèìàuqa , quelli , co^ 

tcfte ; quelle , cotefte . 
Gen. Ta bidauq ; tab edaaqa , di qucl- 
Plat, li ec. di quelle ec. 

J3iU Lei bedaaq j leibedaqa, a quel- 
li ec. a quelle ec. 
Abl. Jiden bgand dauq \ men ghanà . 
dauqa^ da quetliéc. da quelle. 
I nomi relativi miti chi ; li Se illi qua- t 
le i qoibbat chiunque ; qoiuìbbet cìafcuno 
ec. Paflìamo ora ai V cebo . 



DEL' 
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T) B L L A 
GRAMMATICA 

PUNICA- MALTESE. 

PARTE SECONDA, 

i.i. Del Verbi, 

L Verbo nota l'aifermazione , o1 
giudizio ) che facciam delle co- 
fe . Et a guifa del nome altro à 
rufiantivo , altro agettivo , quel- 
lo nota folamente rafTermaziooe dell' cf- 
fere , v> g. Iena ha , io fono -, queAo ag- 
giunge la fua fignificazione , propria a quC't 
Aa lèmplice affermazione j comune a tutti 
ì verbi , v. g. Pìetrii ighifc , ovvero Pietr» 
|5^«' j Pietro vive , vale per Pietro è vivo, 
Piitru bu bhai . 
^ Il Verbo ha genere, numero , perfone | 

pronomi, tempi , e modi . Di tutti ora par- 
leremo ne'lequent! avtimcnti , o fiano ^, 
5. 2. Del Genere , 

I Generi fono due m^fcolino , e {emini« 
ao , il genere fi ufa in tutte le perfode , 
san però iii tutt'ì tempi , .vtg» biab amò 
F ) egli; 
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egli: hìaiiit amò ella. Ì«"oni beve egli: 
fciorhìt ella beve ec. 

$. 5. De* Numeri» 

I Numeri fono due {a) , (ingoiare , che 
s'intende d'un folo v.g. fi^bbohj io amo: 
Plurale ,, che fi ftende a più d'uno, fiano 
due, fiano mille V. g. n'hbMuaoì amia- 
ino. 

5. 4. Dilli Pirfotii . 

TRefonole Perfone , la prima pària v; 
g. b' hhoh , io amo . 
La feconda è quella , a cui fi parla v.g; 
t* bhoh , tu ami . 

La terza è quella , di cui fi parla v.g, 
Ihhoh I quello ama . 

$. 5. Digli ArticùU , 

NEI 5. 3. della Prima Parti vlàdimo ,^ 
quali fono gli articoli del nome, con- 
viene ora confiderare quei del Verbo , dal 
quale mai fi diftinguono ,fc non nel cafo 
dell'avvertimento del §. IO. 

Sing. Plur, 

Perf. «. £"»,;■», », Eg , hi ,«i>)». 

Sing. 

' fa] Krf nome fono J. li numeri, »7fn*iiw,eb^i( Cigolare, ».fr 
HifWnntMÌ, il fecondo Ju./e , v. ;;. ri;».;»» due Uri . Il ttr^f 
>lHrele,e.g.r£t>initari. Coei ia$«d^i4e «4a?/»<* , AWei* > "■» ■ 
Stano , due grani , t giani &(■ U legoia non i genetale fei tut' i 
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Sing, 1- t,ta, te, plur. ta,t. 
3' '• i. 

Ecco in breve l'efempio , che vale pei; 
tntti li verbi (a) Ex bhob , in hbùb : io imo ; 
nghalkm, io infegno . 

/ hhoi tu- ami ; ttt tìhh datici : te luì 

torci . 
Ibhob ìtali quello.Per il fing. En bboh' 
ha noi amiamo . Ni raggthu noi gitlochia-' 
mo colle mani , >/o qorfu pizzichiamo noi. 
« bbtqqu gratftamo noi . Ti qrau leggiate 
voi « tùfcìorbu beviate voi . ìhbobbu ama- 
no quelli . Per il plur. 

Dal che fi cava agevolmente ,Com'il vtf 
bo nelle Perfone viene contradiftiuto , & 
nel Angolare « Come nel plurale da tre ar-* 
ticoli o iìano lettere ». /« /'. 

%.6. De' Tempi. . 

I tempi fimilmente fono tre > Prefente 
paiTato, e futuro. ' 

11 prefente nota la Cofa rt bbob io amo . 
11 palTato mofira come la cofa a azione. 
iìa compita bbabbeit io amai . 

11 futuro dinota t come la Cofa farà per 
F 4 ciTcre 

fu] l'Articoto tit ) Al 1 « , non i univerTaie i tutti lì vtiii a^U 
•tcnte, mi ci.fcnao ha il tuo «rcicolo , che fi conofM daU'niildtUi ' 
(iagos, ilfolffii*tuuÌGdUnli«>t«Ij!iis< « flwi 
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eff^re v. g.gi« enhhoh amerò (») . 

11 paflato fi divide in ti^ fpezie difie^ 
renti , perchè una cofa può ionfidcrarfi af- 
folutamente paflata ed è il perfetto , come 
t' è detto q a\ fopra bbahheit io amai . 

O pure come prefente a riguardo d' 
una cofa palTita , ed è l' imperfetto qom en 
hhob io amavo . 

O finalmente paflata a rifpetto d'unt 
cofa anche paflata , ed è il più che perfetto 
i^om bbahheit , io aveva amltto . 
$, 7. Dei Mudi , 

Imodi e maniere di counjugare il verbo , 
fi contano fino a cinque . 
1. L'indicativo indica , fé T azione fia 
fatta in un tempo prefente , paflato o futuro 
7.. L' imperativo moflra , fé l' azione fiali 
comandata . 

5. L* ottativo fa vedere razione del verbo 
4. W foggiuntivoècosl nomato, perchè 
vìen aggiunto alla particola dii^ corrifpon- 
dente al noftro // . 

% . L'infinito rapprefenta l' azione del ver- 
bo fenza dinotare tempo e Perfooa , co- 
me 



ta] Il hnn e pnTeiite nella noftn tingnAÌ ngule « fti*> aao : 
nt«(*M > *. g. (to « • AM i« anuA , 

.. i,G(Hl<^lc 



GRAMMATICA. ff 

come nelle fegueoù coojugazioiii vico di" 
' moflrato. 

Del Verbi faJÌMtìvo . 
Indicativo . 
mafc. fem. Ita). 

kna ba , Jena tua . Io fono . 

Sino ^'"' **>••• Tu fei . 

^'Daq bua , Dìfi h'ia , egli è ; elU è . 
p, Ahbn»,,.. noifiamo. 
■' Otitom,itiliim , . . .voi Bete . 
Diiiif[ btima , ... eglino fono ; elle fonoi 
Imperf. Paflato , e Piuccheperf. 
mafc. fcm. , 

Jen quitti iena jsnt. Io era, filiera 
fiato. 
Sing. Ent, o enti qom , ... tu eri, foffl 
eri flato é 
Daq qlen; Jiqa qìenet , egli era , fu , er» 

flato . ella era ec. fiate ec. 

Jtbèna qonna, . .. noi eramo •-, fuAimoì 

k eravamoflati; fiate ce. 

Piar. 0»/»«r qontu, ... voi erate, fofie, 

eravate flati ; fiate ec. 

Dauq qienu ; dauqa qiena , eglino erano > 

furono, erano fiati, elle ec. fiate ecc« 






$« GRAMMATICA.' 

Futuro, 
mafc. ftm. lui. 

fx ì ... lo farò . 

jing. < \ qan ... Tufarai. 

i J hi tqan , egli farà ; eli» farà.' 

t»J . • . Noi faremo 

Plnr. / *\ t/ana , ... Voi farete . 

» l in»» /'f«»*j Eglino 

faranno : elleno faranno , 
Imperativo , 
mafc. fcm. 

t[un etjto etiti t ... ili ttx . 
c-„„J /?»» i" obtdaq; t qun hi o be- 

'"^J rf/ySiaeglì.fia ella 

pi J Etiquttuahbna,.., ^imoim, 
'1 quitu cnlom , ... iUte voi , 
\_lqunti huma ; /' qunu hedauqa , fia- 

no eglino , fian elle . 
^ Preter. Piuccheperfetto. 

mafc. e fem. 

^montom, ... , fiate voi. 
mafc. Futuro . fem. 

PI / I qunubuftia,...{'unojoGtaoco\a^ 
''\ ro en qun ten , o qighet hìefc iena en^ 
qun j Qghat en qunj dovere, o avere 
iodaeflere. 
Li iena qonl ea qiin t eh.' io farei flato. 
, ch'io 
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eh' io farei fiati ; 
Jllì ghandit 1 qan , ogìandha I qun , chi 
farà , o dev'eflere , ch'è il Participio . 
Ainierimenlo . 
Si avverta , che unendo co' Verbi gì' ar- 
ticoli verbali , fi omettano per lo più i no- 
minali , perchè efprimono la fleffa cofa , 
V. g. in vece di dire iena en qun , bailevole 
farà la diiione ett qun , poiché iena & en fi- 
gnlficano lo ftcffo . Anche in latino amo , io 
amo ; tga amo,io amo, quell'ff o io, iena fcm- 
pre vicn intefo, ancor che non fiafi efpreflb . 
Ottativo e foggittntivo. 
mafc. e fem. Ital. 

ì Z./ /V»« »?««>••• ch'io (ìa&c. 
Sing. eiK Li esli t qun , ... che tu fia &c. 
1 ■ U daq daqa i qun % U dtqa t 
^«» , ch'egli fia , eh' ella fia . 
1 Lì aibna n qunu , ... c^e noi 
I fiamo , ■ • . 

1 Lì ontùm t qunu , . . . che voi 
Pl"'-^^^ fiate,... 

"1 Lì dauq 1 qunu\lì ìauqa i qunu, 
J eh' eglino fiano ; ch'elle fiano. 
J4el conjugare il foggiuntivo,fi può ommet- 
tere l' ih eh' è 'afpirazione . 
FaAato, e Piuccheperfetto . 

ma- 
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mifc. e'fèin. Itil. 

Iqtntcnqun Una , ... ch'io fofflì 
ilato; eh' io folli fiata. 
I qtnt t qua etiti, ... che tu folli 
I itato; che tu folli Hata. 

qiin ì qutt daq ; li qiemi t qm 
I itójCh'eglifoffeftateiCh'elU 

foflè fiata . 
Mna quinta enquna , , . che noi 
fofliino flati ; che noi folfimo 
ftate. 
oittom qtimu t qana , ...che voi 
folle fiati ; che voi fofte ftate . 
daaq qienu i qunu \ li dauqa qlena 
iqunu. eh' eglino foflero flati ; 
ch'elle foflcro ftate. 
Futuro del Soggiuntivo . 
male. e fem. 

Ijtna mqunSL gbat eii qun ,.,, 
quando io farò , e farò fiato; 
J quando ecc. fiata , 
enti t qua , a gbat I qun , . . . 

Sing, Distai. ■J""''» *" ft"l . e f'fai *»- 
J to ; quando ecc. fiata . 
j Daqiqun, ughaliqìirn »f- 
I la dija t qun , a gbat t qun . 
J quando egli farà., e farà fia- 
to 

D,niz=rtNGoO«^lc 
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to ; quando ecc. Aata . 
AnbnaenqunUy agbatenqa^ 
nu* quando noi faremo fla- 
ti ; quando ecc. ftata . 

' quando voi farete , e farete 
flati; quando ec.flata. 
Daaq ì qunu ughat i qunu j da* 
uqa t qarttt ; ugbat i qanU • 
quando eglino faranno e fa- 
ranno flati; quando ec. flate. 
$.8. 

MAnca nella Punica lingua Maltefe, 
un vero flgnifìcato dell'infinito effe- 
re , benché in certi verbi ritrovafì confer- 
vato V. g. Sfia ballare . Adefci camminare • 
qtipicrìvtrt ce. Non ritrovandofi , fi ricorre 
a guifa degli Arabi alla terza Perfona fin* 
golare dtì preterito perfetto , da cui fi ca- 
va tuti' il verbo v. g. bbabb amò , dal qua- 
le nafce nbbob amo , mbbabba amore ecc. 

«.9. 

ORa fiegue un verbo attivo e pa£Svo i 
che ferve d'efemplo per altri verbi 
nella loro coojugaziooe . 

Verbo aAivo. 
Prefamt t Futuro > 

ma- 
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mafc. efem. Ital, 

Jenatthhoh, ... io amo, amerò. 

iiag.EHti I ibùlì , . . . tu ami, amerai. ,• 

X><j£ / bhob i dìqa t hhob . egli amai 

ella ama , amerà» 

'Aibna nbohhbu , ... noi amiamo , a- 

meremo , 

Piar. Otitom t hhobbu ,... voi amate, a- 
merete . 
Dauf ibbobba; daaja ibbtbbu. egli- 
no amano; elle amano , 4merauno . 

Imperfetto j^^j^ 

mafc. efem. 
^!itenbbob,{a).. amavo, amava, 

Sìà^^fftt bbob , ... imi\ì] ... 

^n e bbob ; qienet t bhob, amava , «.' 
^nita n bbobbu , . . . amavamo , . . . 

VhuJ^ottta t bbobbu y ... amavate , , . . 
Sienu i biMit ,... amavano , . . . 
'^ Pafflato. 



mafc. e fera. 


Ital, 


Hbabbeit, ... 


amai . 


Sing Hbabbcìt , .... 


amafti . 


Hhab; bbabbèt 


amò. 


Habbeìna,... 


amammo, 



bab- 

Co Per 1>reviUUrcio di faw il pronome io iVan bob enendo ne- 
' «ciTtrio , m* chi vBol porlo } «adirebbe ^ul ■■slio <)ofO) tfi'*« 
♦»a«ì 1« paroU . 
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'pinu hhabheita , » » * amafte . 
hèabheu > • • • amarono . 
X Imperativo . 

mafc. e fem. Itat* 

_. ibi/bhtiy ... ami tu. 
^"^'Meb daq ; / bbnb dìqa , ami quello , 
ami quella. 
bbobba o»tom , o tntom . . . amiate voi « 
Plur. <■ bbobba daaq ; i bhabhu dmqa , ami- 
no quelli , amino quelle , 
Ottativo e foggiuntivo . 
Prcfentc , Imptr fitto, e futuro. 
mafc. e fem. Ital. 

IJma » bbob ,... conciofiaco- 
fach'iommi.amaffi. 
—s- ?"" "1 Enti t bbob , ... tu ami amaffi. 
? Daq i bbob ; Olita iqun li di- 
qatbbob, coDciofiacofa 
eh' egli ec, conc. ce. eh* el- 
la ami ) amafle . 
Ahhsa n hobbu , ... conciona- 
cofa che noi amiamo , a- 



mttt 



,! 



„, •••"'■ ì maffimo 



I 



'qutt li\ Oittom t htbbu , ... che voi a- 

miate , ama0t.vo ■ 

Daaq i bliobbu ; meta iqun li 

iauqaiiboibu , conciofia' 

cofa ch'e- 

.,x,glc 
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eh' eglino amino, conc.e'ci 
elle amino , amalTero • ^ 
Paflìto , e Piucheperfetto . ^ 

m*fc. efem. lui. 

I fetta qont bhtthbeit , ... con- 
ciolìa colà, ch'abbia, & 
)»»» >> avelTe amato . 
Siogi fa» /iS Eati qaitt bbabeit , ... , ». che 
tu abbia ,& avrefii amato . 
Daqqitn bbabb ; mtta i quit 
li diqa qh»et bbabbet,coa- 
cioecch'egli abbia ama- 
to,& avrebbe amato ; conc. 
eccheecamata, 
jT Abhna qanna bbabheina , . . . 
I conc. ec. che noi abbiamo , 
I & aveffimo amato, conc. 
meta il' ec. che ecamate . 
Flur fuif lì ^ Ontom qontu bthbtìta, :.. con- 
cio ec* che voi abbiate, & 
avrefte amato, che ec. a- f 
mate . 
Dauq qitnu bbobbeit; metal 
qun li daaqa qìettu bbabeu, 
conc. ec. che eglino abbia- 
no ,' & averebbero amato 
cbe &c. amate . 

Qiun- 
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Quaodo ncir Italiano volgare vi farà 
la particola y^ v. g. le io avelli amato, al- 
lora diciamo ìeq iena qont bbabheit, 
Àmicrtimeffta . 
In pili maniere fi farebbe potuto forma- 
re il futuro V, g, itieia etiqun bbobbeìt : aa^ 
ra li in qan hhabbeìt ec. Io però filmai por- 
lo col prefente per facilità dello Hud^te del- 
la lingua Punica Maltefc^mentre dopo aver- 
la in qualche modo iutefa , ritroverà da per 
fé , più finonimi in detta favella , di quan- 
to leggiamo nell'Italiano idioma. Tanto 
bada per quello riguarda la conjugazione 
de' verbi attivi ■■, palliamo on a quella de' 
jpalfivi . 

$.10. 
Del verbo Fallivo 
Prefente . 
nafc. e fem. Ital. 

'Jena ba mabbbuh ; mabbbuba \ ioYona 
I amato . io fono amata . 

Sing» £»ti ba mabbbub j mabbbuba \ tu fei 
amato , Se amata . 
Daq ba mabbbab ; Diqa ii mabbbuba, 

egli è amato ; ella è amata . 
Abbna bama ci Aabbbubìn, , . . noi 
fiamo amati ; amate . 

G Plur. 
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$lttr, Ofttont buma elmahhbahh, ... voi - 
fiate amati ì amate.. 

Daaqbuma el mabhbubìn\ DaaqabU'f 

ma el mabbbuhìn it^iViO fono amati > 
amate. 

Imperf. Paflàto , e Piucche perf. 

mAÌc» e fem. Ital. 

"Jena gsnt mabbhub {a) ; mabbbuba • 

io era > fui , era fiato amato -, io 

io era ec. amata . 

Sing. Enti qont msbbbab , , . . Tu eri , fo- 

fle , eri fiato amato ; tu ec. amata . 

Dag qten mabbbab ì dìqa qienet ma- 
bbbuba, egli era, fu, era fiato 
amato j amata . - 

Abbna qonna mabbbubìn , . . . noi era- 
vamo, fummo, eramo fiati a- 
mati ì noi ec. amate . 
Vlviufiniom qontu mabbbubìn y ... voi era- 
vate , fofte , crate fiati amati ; 
voi ec. amate. I 

Dauq qienu mabbbubìn \ Daaqa qiena 
mabbbubìn. quelli o eglino era- 
no 

C<0 ^>^ bnr* ) fi potnbbf cDnJciprB t. %. (■ HaUtìt Io tn ce 
» hbthit tu cri ec. m ii^M t|l'cr> ce. n hiatht clli e» ec. E net 
flnt, iit Matitina aoi eravamo cc. t tèaUtim \oì tnwKt et, m Uak- 
èt» pei il mafchil e fenminil EcRcrc eglino , (IIcmo ce. Nel fingala- , 
Te del genere ftm. femp re fi dice n$hhM» , wb* < *td(Ì nd 
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no , furono , erano fiati amati . 
elle ec. amate . 
Futuro, 
mafc. e fem. 

Jcffa nqun mabbhuh . Jena n qan ma- 
bhkaba, io farò amato j io farò 
amata . 
-^g* Enti t qun mabhhuh , ,.>*mabhbuba • 
tu farai amato , tu ec. amata , 
Daq $ qan mabbbub \ dìqa t qun ma^ 
bbhaba . egli farà amato . ella ec* 
amata • 
Abbna n qunu mabhbabh , ... noi fa- 
remo amati , tioì ec. amate . 
Plur. Ontom t qanu mabbbubìn , , , . voi fa- 
rete amati . noi ec. amate . 
Dauq i qunu mabbbubìn : Dauqa ì qu- 
nu mabbbubìn . eglino faranno 
amati . elle ec. amate . • 
Ottativo 
Prefente . 
inafc. e fem. Ital. 

I' Jena enqun mabbbub 1 . . . ma- 
hbbaba , Iddio volefle , eh* 
io foflj amato . Iddio vo- 
auaì leflè ec. amata . 
Sing^ irì$ h\ Enti t qan mabbbub , . . . «?«- ' 
G 1. bbhu" 

C,no-;ÌL- 
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ihbuha . Idio voleffe che 

tu foUì amato . 'Idio &c. a- 

mata . 

Daq ì qun mahhbub ; alla hit 

lì dtqa t qu» mahhhuha . 

Idio voleHè , cii' egli foiTe 

amato . Idio ec. amata . 

1 Ahhna enpumt mabbbabìn, .., 

I Idio voleffe » che noi folli- 

j mo amati . Idio ec, amate . 

glla-> Ontomt qiiiiu mabbbubin, ... 

Plur.jrù li Idio voleffe , che voi fòfte 

amati. Idio ec. amate. 

Dauq i qunu mabbbubin ; alla 

ìrit U àauqa i qunu ma^ 

bbbubin . Idio voleffe , eh' 

eglino foffero amati, Idia 

ec. amate. 

• , . Paffato e Piucchcperf. 

Per coniugare il tempo palfivo paffato 

e piucche perfetto , vi fi aggiunge al prefen- 

te foM in tutte tre perfone del fingoUrc> & 

alla prima del numero plur. qonna, alla 

feconda qontu, & alla terza qicnu. v. g. 

alla ìrit li iena qam tnqun: Idio voleffe; 

eh' io folli flato amato . amata .ec. Il qonna 

.va dopo P abbna, 11 qtiKttt iopQ ì' intea , 

El gìegu iopo ttauq ec, il 

i,G(Hl<^lc 
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II Futuro è lo fteflb del foggiuntivo , eh' o> 

ora farà coniugato . 

Soggiuntivo Fallivo . 

Preftnte. 

mare, e fem. Ital. 

'\ "Setlhhah , a enqun mahhhuh^ 

I. . « mabbhuìta \ eh* io lìa a- 
mato } o eflendo io amato, 
eh' io fia amata . o eflèndo' 
\ io amata. 
Sing. 3ii/i.\ I eiibbab, > t qan mabhiuh, ,. . 

tmabbbuba } che tu Hi ama- 
to t o clTendo tu amato , che 
I ec, amata . 

J Jtnbbab , o iqtiti mabbbtti \ 
biefc tjan mebbÌaba:,cWt^Ì 
£a amato , o eflèndo ama- 
to . eh' ella ec, amata . ^ 
fa cnbbahbu , o cnquKiti^abit' 
ubili; che noi lìanib ama- 
ti , o eflèndo amati . che ce' 
amate • 

Plur. Sic/e. J ftibbabbuio t juuna mahbiu- 
J bìn\ che voi fiate amati, 
I o effendo amati, che ec. 
\ amate*. 

j /■ nbhabbtt , « / juaa aiihbbw\. 
e 3 Un. 



I 



mafc. 



Slng.SfVyc aita- 



Vhit.n^fia 
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b'm ; ch'eglino fiano amati , o 
effendo amati . che ce. amate. 
Imperfetto . 
e fem. Ital. 

^ En qun mahbuhuh 9 > • • 
mabhhuba, conciofia- 
cofa eh' io folfi I o fa- 
rci amato , o effend' io 
amato, cotic. ce. amata 
t qun mabbbubi .. , mabb' 
buba , coaciofia cofa 
che tu ec. amato.ama'ta. 
/ qun mahbbub , ... mabb- 
huba . conciofiacofa ce 
amato amata. 
En qunu mabbbubìn , . . . con- 
ciofìa cofa che ec. amati . 
tU : amate . 

iki^ t qunu mabbbubìn, ... concio 

• I iìacofa che ec, amati . amate 

I / qunu mabbbubìn > . . . con- 

J ciofìacofa che ec. eglino a- 

mati . elle amate . 
PaOato e Piuecheperf. 
mafc. efem. Ital. 

Jena qoHt aohbtìbub , . . . mab- 

conciòfiacofa ch'io 

fi* 

n,niz=rtNGoO«^lc 
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Ìfii fiato «mato , eflend' io 
fiata amato, conc. ecamatà 
piogtdarbaj Estì qont mahbbtfh j . , , ma- 
! bbbuba . conc. ec. amato 

amata . 
I Daq qitn maìhiub ; iliqa qie- 
titt mahhbiiha . conc ecc. 
eglino ec. amati . ella ec. 
V amata . 

I Abbnaen qanumabbhuiin ,^ 
^hfc I conc. ec. amati . amate . 
ViaudarbaJ Otitom t qunit mabbbubitiy„ 
A conc. ec. amati amate . 

IDnttqiqtinu mabbhuh'm, ... 
b'ufc darba iauqa i quna 
mabhbubin. conc. ec. egli- 
no amati . elle amate . 
'Amirtittictito . 
Dove nella conjugazione il femminile 
non èfcritto, ficonjngaaguifadel Aafc. 
$.11. Dff* Participi . 

Quantunque i paiticipj fian da fé ftelH- 
verbi vengono però dalla natura e 
- qualità del nome agettivo . 11 Vene- 
roni (») 1 infegnando la lingua Italiana fcri- 
ve, come li verbi azi&i & 'ffcrt dimoftra- 
G 4 «IO. 

X.> Xtlitimtuti»«i 
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f}o il participio , ma non così nella Panica 
Maltefe: Lo Audente dopo poco Audio, 
che vi farà , potrà trarlo da fé folo dal ver-^ 
bo coniugato , onde lafcio di flcnderlo a 
parte. 

Ora che abbiatn parlato) quanto bafta 
del «omf t gromme t vfrho, e participi» Qti- 
le declioazioai e conjugazioni de' nomi e 
verbi , paffiamo air altre partì dell' ora- 
zione. 

f.12. Degli Atverhj , 

GLi avverbj fono quelle dizioni indè> 
clinabili , che fanno meglio efprìme- 
rc , ciocché il verbo fignifica con più o men 
forza . Ne abbiamo molti t di fpezie divei> 
fa, parte de' quali io qui prefento. 
Avverbj; che dinotano il luogo e tempo < 
Fein ? dove ? hem quivi . hemnta co- 
ffa . qoddìem avanti . mal gemp a fianco • 
ghttlfhnk per dove ? ghaì bbin per coflà « 
gbal hbauvapcr qui. goal bJbe rama per co- 
&ugbal Gbaudefc per il Gozo^bal^mmù' 
»aperil Cornino \_\(oW],gbal ^mntunH 
per il Cominotto [fcoglio }, gbalM^na per 
per la notabile . gbalfcìht per la marina • 
ghal bhaq per la corte*, ghaliarì per la mia 
CACà^òalg9Ìc/tpetiÌgUTdiao,£ba/tt e Sul' 

ti» 
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tix dalPf incipe . mela quando . ellùm oggi . 
giada domani. clbhrabh\irutmbaghai (a) 
poco dopo , In appreflb . iffa or ora . aul 
tlieil l'altra notte, laulitmii l' altro jeri. 
fenagbalftìia anno per anno im'icii ila tem- 
po fa . imim qadìm quanto fa I Pitaghia 
doppo domani , lUrìirahi Ma l' altro jeri. 
$.13. Dilli Profafiàonì . 

LE Propofiziodi fono certe particelle» 
fempre pofte avanti li nomi , verbi , 
& articoli v.g/»7 (opra, qoidiiiii avanti. 
Geni dentro , cioè fuf ci hit fulla terraz- ■ 
za , ^ddièm tlqnìjìa avanti la Chjefa . Gc' 
aa cfuj dentro il Mercato > che noi diciam 
piazza . 

J. ultimo . Dtlk Intenzioni % 

LE Interezipni fono altrest particella, 
che da fé fteffe danno l' efpreflìone in- 
tera , e fono V. g., deh ,ah , mela J uf, Uf '• 
o, eh, ah, fi ehi oh Dio: e poi 1 * 
Avvertimento . 
Laftio di ftendermi di vantaggio in_< 
quella tlmva Scuola d' una Lingua fcono- 
fciuta da' Letterati , potendo aggiungervi 
molte altre Regole non dirprezzevoli ad u- 
na compita fua perfezione , ma riflettendo 

che 
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che lo fleflb iludiofo Lettore , non fìa fan- 
ciullo , ma adulto , capace e grammatico , 
onde ftimo , che con qucfte foie , coira)uto 
dell'idea , del Dizhnarìolof e prattica, e tal- 
volta colla Aia nafcita , o colla Tua dimora 
in Malta, avràcomprefo la pronunzia ed 
accento , ch'è il più difficile , & il più prc- 
gievole della noftra favella, potrà io bre- 
ve tempo non folo intendere , parlare , ma 
volendo con poca applicazione ancora ferì- 
vare il Punico, o fia l'antico idioma Carta- 
■ ginefe . 

1 Alodo di contare antico e moderna 

da* Adaltefi . 

Nnmeio. Il coaUre no> Il coanre «mica II cvatare taiieo (è- 





dogo. 


fecondo Gio; A 








rigoM.io Inff 


- 5Ìr.,io « d./<rif<. 






eim^cfut.iii 


S tMiU-Uffitltat 






«171]./W.M>. 


,. ,.f. .,. 


I 


* Vihhìt 


Vcchet 


Quachat 


z 


tiìiìn 


toei 


tne 


3 


tlìHi 


tlieti 


tlieraa 


4 


arbgbh 


herbha 


herba 


5 


bbìimfa 


chantfa 


camfa 


6 


fitta 


fitta 


fette 


7 


febgbìi 


feba 


febaha 


S 


, tmcgtiià 


tmiena 


sfnìema 

9 ^f- 
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log 



9 ^^/S^^ 

10 ghhfcra 

11 bhdìijc 

1 2 tnòfc 

13 tlitiàfc 

14 arbhtafe 
I % cbìmìjìòfc 

! irf fftthfc 

1 7 ibàtàfc 

18 • tmìntàfc 

1 9 jà/<zytf 

a o gbèfcrìn 
50 //^/;« 
40 arhgbtn 
50 cbhmjtn 
60 fitttn 
70 libghìn 
80 tmèn'tn 
90 dìfgbìtt 
1 00 w/a 
I 1000 r//* 
2000 f /,/?/» 
3000 tlièmìef 
4000 arbatèlef 



disha 


ter» - 


.hascra 


alTarà 


cbaddas 


tash 


tnas 


tnas 


tlittas 


tlietash 


crbatàs 


herbatash 


cbiiiifiàs 


chamafatafch 


sittas . 


fttafth 


fabatis 


febatafoh 


tmientas 


s6ematafch 


dfchiatas 


tefatafch - 


hashrin 


aflìrin 


tlietin 


tleti 


erbhin 


herbin 


chamlìn 


cbamlÌB 


fittin 


fetin 


febihin 


febei 


tmicnia 


sfremi 


difchitt 


difcfain 


mia 


mia • 


clf 


clf . 


elfcin 


elfcin 


tlièitelèf 


tlictclcf 


erbatejef 


ubaielef 




Moìo^ 




• Gootilc 
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Modo , con etti fi conta la moneta 

dì Malta, 
In Malta i ficcome in Rodi altre vol- 
te , il Principe flampa nella fua Zecca , 

D* oro 
Zecchini quattro Arha teqqini . Dobla t* 



zecchini due !Zcuc zeqqini 

un zecchino zeqqtn 

D' argento 
due feudi keucfquti, 

uno feudo fqut . 

otto tari • tmegnìa rhghaja • 

fei tari fitta rbghaja . 

quattro tari (a) orba rbghòja . 
due tari rbgbàjein . 

quìndici grani 0>) cbìmtfìafc elhhabba* 

Di rame 
quattro tari arbarhghkja, 

due Ari rhgbàjeìn, 

uù tari (f) rbigèi . / 

Un 

C«3 Di nme ineofl fi chitina Pataqqt . 

C*) Oggi iajia miDcito . Io ne oOirMi d'ogni Gft« M»eftr« itt 
Milti de' fBfWfVini d'argento ; lìcctune diverre altre monete d' ar- 
gento della Zecm di Rodi , parte deV*" pubblicata dal P.?aDllt ;ef. 
c>. Ed noi di un feudo d'argenta del 1448.10 RtModell'llluftriflìm» 
Sig. Commeadatfre trtAana Brammant . 

Co Aa«o G fltuofsvMM iuJiuUijéf tJ'itHìMf «d il Htinitorì , 
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un carlino gàrih . 

cinque grana o cbames bbàhbiet > o citi-' 

-cinquina ^uina ^ 

un grano bbàbbà, 

un picciolo ^iff/Vr . [ri fre. 

Il zecchino d*oro importa feudi quattrOfC ta- 
I II feudo d'argento dodici tari . 
I II tari di rame •oenti grana , 

Il carlino dieci grana • 
I II orino fa piceioli . 
X.O feudo Romano oggi fi computa feudi 
due, uri due e. ^nm dich/ette , moneta 
I di Malta. 

. Aiode f con cut (i contano gli Anni , il Me fé, 
hfettìmana , e Vore della giornata * 
Anni 
Un anno Sena. 

due anni fentèin * 

tre anni tletfnìn . _, 

quattr'annt arha fnin , 

I cinque anni cbames fnìn» 

féianni Jìt fnin, 

fett* anni fabafmn , 

otl' 

clic cita Lcanc OSienft mi ton.i. ^mtii. Ii»I. ÌS$ilÌ Atvlf. 8o^. 
Joggiuaged/^/irS^. iqo'i'tntpportjt ilCriBiWiJf det^jf.fn !!«•• 
I ^mSìcHì* tirtoPbaran maximt , Uncìi ijt LX. carttnaran Lilia- 
ttfnm .TutaMwnutfldotrvMfgTltmefamt QtJleaiavtitX'gr»^, 
M , fìmat vtkt ti, dtitari» r 
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ott* anni . 
nove anni 
dieci anni 
' undici anni 
dodici anni 
tredici- anni . 
quattordici anni 
quindici anni, 
fedici anni 
dicìaflette anni 
diciotto anni 
diciannove anni 
Vcnt' anni . 
Trcnt* anni 
Quarant' anni 
Cinquant'aoni. 

Gennaro 

Febwro 

Marzo 

Aprile 

Maggio 

Giugno 

Luglio 

Agoilo 

Settembre 

Ottobre 



tnttnfnìn . 

defafnin . 
gbòjctar fnin . 
ghàUfcelfenò, 
tnàfc elfena. 
tUttafc elfena . 



arbatòfc el Jena» 
chmujlafc etfena. 
Jìttòfc elfena . 



sbàtafc elfena . 
tmàncafc elfena . 
fathfc elfena . 
ghifcrìn fena . 
tleùn fena . 
arhghìn pna . 
chamsìnfena , 
Mefi 
JannSr . 
frhr, 
Marzu . 
Aprii , 
jCfe'iù . 
Gi'^nu , 
Gignet . 
^Aùijfu, 
' Scìabàr tfaìip , 
^ubèr. 



No- 
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Novembre 


ImUr. 


Dicembre 


Cimhìr . 


___,. 


Settimana 


Domenica 


Elbhatt. 


Lunedi 


E tbcìn . 


Martedì 


EtUeta . 


Mcrcordi 


JJArhagba 


Giovedì 


JEl chamtì . 


Venerdì 


Bl Gemgba 


'abbaio 


EStpi. 



L'ore fecondo POrologh alla Framefe . 

ufato in tutta Malta . • 

ù Sigha . 

H. Saghtèin. 

III. Tlict fighàt , o Tlietà . 

IV. Arba lighàt , e l'erbghà . . 

/. Chàmes fighàt , o el Cliànifa . 

Vi. Sit fighàt, o e fitta. ^ 

'^11. Saba fighàt, o febghà. 

Vili. Tmen fighàt , o tmègnia . 

■ IX. Defa fighàt , o defghà . 

X. Ghàfciàr fighàt , o el ghàfcra . 

XI. Ghdafc el ììghà , o ci ghdàfc . 

XII. Tnàfc ci figha^ o etnàfc , 



iGooglc 



1,1 GRAMMATICA. 

Home ielle cittì ii Malia cGoxo. 

In Malta . Vilhena : Sarria , i 

Valletta. Floriana, — . 

Cittavccchia , o f7o- Vittoriofa : "Borgo . 

ttUlt , i Miiina. Nel6ozo. 

Corpicua : Cannula. Città antica , detta 
Cottonera . Grati Cajlello . 

Finto: jurmì. Chanibray. 
Senglea : Usla • 

Villaggi detti Cafali in Malta , e Gom l 
li^ Malta . 
Bircarcara-. Hha ttard : Caf. At- 

Gaia: Cafal Gadia. tard, 
Hhal balzan: Cafat Hhal Tarfcien : Caf. 

Sahan . Tarfcien . 

Hhaldingkli : Cafal Mqabba : Caf Mt- 

Diagli . eabba . 

HbalGharghùI: Caf Mofta : Caf Mejla. 

Gargar, ìiiicuriGifNafi'afi 

Hhal Ghafciaq. Caf Qrendi : CafCreitJi . ( 

Afcìag . Siggfui.CafSiggeul, 

Hhallia: Cof.Lia. ^zbbir.Caf^ail>ar. 
Hhìllìiqv.Caf.Laca. Zibbag : Caf Zei- 
WailSiU. CafSafl, bug. 
Hhal Qerqop : Caf ^eitun : Caf'Ztitun, 

Cbercop , 

Nel 

D,niz=MNGoO«^lc 
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NelGozo. Rabat Sorso. 

Gharb : Garho . Sannat . 

Nàrlài^ Scìeuqia . ' 

Qaccia,y Sciagira ^ebbug, 
talgbitizttim. 

Fo/tezzo M Malta y e Goz9, < 

• In Malta. DiRicafoJi. 
Di S. Angelo. NelGojo. 

Di S.Antonia. Della Qala. 

Del Bofchetto . Di Garzes . 

Di S. Elmo . Di Marfalforno , 
Delie Floriane. NelComino. 

Di forte Manoel . Del Cornino . 

Comfìimmto umane de' Malufi • 

Sahha i fignuria tighaq , falutc a ttjlgnore, 
Me.Thhhahiq,ffa iihf» velato . 
Oqgbot, /ìpo/a. 
Hàun i figgiu , ceco ìaftiia , 
I Scmìnneq, come la fiaffa Jì falutc , 
Qiftghaddi, come vai . 
Taicp bene. 

Gebc fctahhdem , ai portato lavoro . 
Gebt, io portato. 
Achdcm > lavori , 
Scinghad barra, cofa p Hiee fuori . 

B G»- 

l,.;l,GtHl«^lc 
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Garafc fci ghiga , accadde menu ì 

Sccin manaf mcn gtiid , nuUa di xamto , eH" 
itfappia. ^ — 

Mnfctaftit-! nmi£ptco\ ■ / 

<jtiidli o fchini , omeri, o fcljenf , omero , 
ochtij dittai j Compare y. ovvero o 
Compare , vvvero cara mìa {a) , * 

Gbalamagebcetfalmighaq! Perdi noit 
ai portato ì figli con te \ • 

Ghandom Iciaghmlu ,fo?io atafa affaticati. 

Parbohhra en gibbom , un altra volta mé'l 
condurrò'. 

U micfc qauiin , flanno forti , cioè iene di 
. falule. 

Nizuchair l'Alia , rìngratiam Idio. 

Achbar taiba me\ixàtm,B^aidatohuona 
nuova i ' 

GhidJi ionqfoqfcfcijghaga , ti manca qual- 
che cofa ! 

Le, uiz'ii chair l'AlU) non fa ringrazia' 
lo Idio. 

Seira? tf nevaio 

Aletatargia! quando ritornarail 

Ftic neddauàr , poco ritardare » 

Vanarraà, or vedremo. 

COM- 
(O fnulGampliacawtctt/, ìa U fotUiimUart, 9 mi» 
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COMPLIUBNTb 01 LVTTO4 

El meut ta kN. hhafrenni, la morte di Iftfi 
.. 7t^ è fiata fesfibiU , 
Q£.m qieo HTua o teflua , qaant^ era di vagiti 
Alla bcq fièt , Cini i^o ha dìfpùjle * 
lahhaOa (a) qem qien iaf iabbiep ! «1$ 

guanto ira di ^iadnìoi 
Tbeqqioifc ijiet, «m mi fate piangere f là i 
Tethhafiarfc le , aow ti dolere . 
Efqol gbandna n ghaddù men hedina e trieq 

tutti dobhiam morire . . 
Tabelfahaq, itnma qien iefliii uefq» egPi 
^ero , ma era di merito m 
Qolhbat igbit heq , ogna» h dice , 
Alla iatihb el Genna , /dio P abbia in Gelo i 
Ammicn , /ia eoiK 

El gbomor ibqa lileq , rejtaa te la vita . 
Alla iatìq efsabba , I£i),te se dia fahte . 
Lileq uqol|(7»fÀtfa/ff. ' « 

ABtTI D*UOUIMl* 

Qmifs , tamìfcìa . 
iQalziettat^cbt, ilfottobfagbei 
Qulznti, calzette. 
Qalzict, calzone, 
jriAùtt , fcarfe , 

"H i Pan- 

0> Hoa et B* t mi tarmine , die poSk ct^tiam 5|IKA> T0« ' 

b quia cwiiffooiU aUa PnicauU itsuiri* 
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PantofFli , Ranelle. 

Boqli , Jìbbii . 

SottoMC&i , /ollivefle càati/cìiiìg • ,.- 

Giuftaqor , Giuftacm . / 

Ferriòl , firrejoh . 

.Qappèif cep.eìh, 

Parraqqa > f trucca. 

Seifijpii^. 

Cbàtem, amili. 

Alle Ptrfenehaffe, vi Ji aggiungi , • 
Korq , /carpe, in Roma chiamate theere , 
Kapott, capotto. 
Mantàrr, capotto. 
Giangkerlìna ,^(/»M . 
%\ini f fidrea f corpetto . 
Kalziet meiTtuhh ) calzette iar^o , 
Eàrnùfa , capucch . , 
Montièra , barretta • 
Bi'ioli , barretta di tela, Bariola. 
Terhfia , fafcia . 

ABITI DELLE DONNI . 

De'ìl , eami/cia dimezzata . 
Gleqq , corpetto . 
Dgkcz'uira ; /pecie di faldella . 
Ghonella , faldella . 
Fàldàr , faldaji . ' ' 
, Cèppùn , appone . 

Pet- 
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Pcltiglia , pittìgiìa . • 

Channieqa , vezzo, . 

Brazzolettì , hractìoletti , 

Mìsluta , pendente, 

ÌAiqtvr , faccfoietto » 

ÌAerii/peccèìo, ' ' ' ' 

Salip , eroee . 

Gkuanti , inguanti, 

Gkuardàn£ant , gttardanfante »' i . 

pantani , pantoffali , fcarpe , 

Manta , manta . 

Mant ta radda , manta eoi merletta H feté 

nera . 
Qafcetta > fcattola del tabaeto . 
Siggiu) o bzn<{ctu y feàie, 
Qarqur, pìanelh, 

iìUìppe eutn Mclicenfes hodie &* WOinónh tujupi 
dam Toni /^ud Tlautum , &• ^ieeriKam ^ ^ eJMà 

tla^s complurium verbuPunici cum ìntelligunt, tutn 
incerprerantur , non temere hìnc colligimut Sìtacc- 
jium idioma , qi»d ^el piane idem , vel quam laìm* 
me dtverfitm efi a Melitene Punicum , &• wterum 
^s Càrtha^inenfium , 

Thomoj Fazetlus bifi. Smt- ZHcad.1, Ub,li- 

t.Utitt, trancof. 1^79. 

J L fi N E, 

Uì idea: 



IDEA 

D'UN DIZIONARIO 

DELLA LWGVA 

PUNICA-MALTESE. 

Air IlMi Signore 

D. FELICE MANDUCA 

PISCOPO CONTE PI MONTALTO. 



ACb Fratello . 11 Fratello in ebr. lì chia- 
ma Aehicba , e cortifponde al no- 
flro AcbfSc Acbuq tuo Fratello (») Abbqar 
voce punica oltraggiare . Il fuo verbo » 
abbqhr oltraggio . nabbqru oltraggiamo . 
Mia Dio , allat Dei , fcritte dai Paf- 
feri Alilat (4) . Scrivono altri »««/ per 
Dio dall' Ebreo , donde tiacqae "Baal Simen 
DominusCceli, Signore del Cielo , poiché 
Santem Cielo , da noi Sema chiamato (r) . 
£ dalla Aefla derivano Ttel famem jera* 
fen (à) , AH Saaì , Mer Salai , AJber 
. , Sai 



j£0 VUìitSfiitmi»V»giuAiih»ì»UJlfrM M. 

<0 Nel I.dlico Egw, Pbr. ftc. 49. t. 4. In Simbol. IftttT. 
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S»Z, AJlru'Bal, Hannì Sai, Manafda^ 
3al , Elba Sfili («) . Jiro "Baal , feu Jera 
3aal., cioè Vìndex "Baalii , nome attribui- 
to a Gedeone (fi) i Saul Sidottlurum , fca 
PbienkHi»., & S«/»' Karlaginejifium numh 
«il «Oliteti e/i, ut Sei Cbalieorum Satur- 
«ttt (0 . Anco nella Scrittura Sacra per 
Dio , vien fcritto Eli: Eli Eli Lammafa- 
baSaiii , Deus Deusquarc me dereliquifti > 
ia-ao(triiiytlli ■Alla Alla gbala Sbajtxì v. 

Sbaqìnì. 

Che la voce Alla lìa punica , ce Io di- 
moftra baftevolmente Plauto (i) , dove la_. 
Scena ferina in linguaggio punico , ma col 
carattere latino , in cui & legge Elionim , 
fcritto dal Majo Alo«im (e) per Dei , dal 
Reinefio (/) Blioa , forfè da Ghali alto , ri- 
cavato dalla fonte della lingua fenice (g) , 
eh' efptime Excelfas , Sammus , Attigereits, 
ovvero Altijpmw (fi) , giacché il me4efimo 
Reinefio C O confeffa , che in punico Dio , 
^ - fi chiama Hai, cioè Alla , voce pallata agli 
H 4 Arar 

co Selliti. *«■>«<. ««f. C»5 /•»<.■<. !«."•"*» 
alt. fol. a»* CO S«(*- '■ 6' Vedi SioMlL p«g. lorf. 
ìfy ì% p»mitl», CO J>«'i*ei /<•$<<* !■"»>>. loc. dt. 
CJ5 Loc. cU. C*) Eu&b. I. Pf*p«r. BiNlBj. e. IO. 
Ci) Hoatfaucoa 7» Clmmét. m P/j<. EnTibu C«fU* tilt titji 

VK.<.«dit.r«tir. 170^. co f *)•*)• ^^'^*' 



Ito DIZIONARIO . 

Arabi . Noi diciamo JÌlltil Hirej Idio be- 
nedica, ha balla: Per Dio; HbafAUa: 
Per Dio &c. 

Alameli si Emmen cteiè .Voct^hTei, 
<!a Amen credere , così fìa ^ o da tummin 
verità, onde in Malta /a;i»m«preftar fe- 
de, 11 verbo ntmmtn io credo . ì^emnu 
noi crediamo . 

Art Mira, Vedi. Dalla voce Ebrea 
Bari. 

Aràu in Arabo Aardo fcorcia , fupel- 
letile , da Malte!! vien iotefa la pelle col 
fuo graflb del Porco (a) . 

Arlap liquido , molle , vizio i Parola 
derivata dall* Ebreo Rotab , umido , ver- 
deggiante . Riuba è il numero noflì'o del 
più. 

' B 

BAebda abominazione , dall' Ebreo 
taghad. 

ialini Ghianda è Quercia Albero , e 
fuo Frutto . Con quello nome , fi conofce ' 
an luogo in Malta , come ci avvifa Abe- 
la (b) j ed è Ebreo e Caldaico (cX, lìgnifi- 
can- 

C^ MiintoTi^«tJf.7M/.nftttt>nf>t. 9.r,ii)4. 
Ci> la H«Iu llluflr. tndoiu in latino l'aano t7aj. da Olt.én^ 
■fM/a Stinm , pnbl)l. dal AaraiMiw lofc cit. Val. ij. cdit. I.*i4^ 
- Bafavar. C'} Mai* kc eie. 

D,rl,=1KG00«ìlc , 



PUNICO-MALTESE. ii»; 

c'andò tltumaU) paflato dagli Arabi, ben- 
ché UMagrì la derivi dal Greco (a) , ed ag- 
giunge , che prelTo i Spagnoli vien detta_i 
ÌBelhita , indi da Latini BaliUam , Myro- 
talarum , Salali/Irai» &c. 

Studia in RomaCannafiendola , al- 
trove Altalena j Branleone , da Latini Pen- 
dala , Stndttla e Saadula . Io crederei , che 
la voce fia fiata tratta da Franceiì , già d'una 
volta abitatori in Malta e Goto . Ella vien 
formata da una longa tavola fofpefa in aria 
da due corde , attaccate in alto , indi niofià 
or di quà'or di là , in tempo , che vi flanna 
alcune Fanciulle > che giuocando canta- 
no (A). 

8«f « Bove , Vacca i II Pafferi (e) ," 
dice che Sitar : Sol & armtntum lignìfica- 
tur , quali lo fielTo avea fcritto il Ma;o ( d'i 
gbar Sacrai , cioè , Saqrat : aittram l^c- 
carum > a^ud qaoi ctUm tfi armentum . Sa~. 
qar e Frat è il numero del più , chiamati 
' Sauix dal Macrobio (f) , 11 Vitello fi chia-, 
Dia in Malta Ghsgiìl- Fari Bove , Toro . 
Fabhal 11 Toro ingraffato , onde all' Uo- 

m<? 

<«) Hi«Tsln.1iv*SunmDìClloiur.r.B*UaM; 
' CO l'i «•('/<'/'"■• (fO l^*<t< Wj i«.«b 
C«) Sont. 1. it <• iJt 

i.GtHl'^lc 
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ino libertino , fi dice pei mortificazionò 
fabbalf edalla Donna immodefia2f«^ra-) 
quando la Femiaa è ancora giovine ^abìnt- 
'ia o DetJula. V. Ghaqqa. 

Sarra fuori. Con quefta voce legger 
J' Ebreo Defirto . Io Malta Var indica Afri- 
cano , ed Africa , cioè barbaro e Norberto. 
Warrant Forefticrb . 

^afc giii y parola afata ancora dagli 
'Arabi (a), donde la voce ItalianaSo^o (^). 

"Bau o Subau vacuo , vuoto ; voce de' 
fenici (;) derivata da iaau, eSibu, di 
cui nella Genefi i. v.a. I Ragazziin Malta> 
giuocando per intimorire i compagni gri- 
dano 'Babau , Bau , 

Beduì Villano . Baiata numero duale , , 
Beduìn il numero del più, Rullici , Villani . 
\oct fenza fallo tratta , da que* Bedutnì , o 
fian.Saraceni , già abitatori in Malta , ed 
oggi vivono in Campagna dell'Arabia (d) . 

Btit tetto , Biùi tetti . Il Pafleri porta 
qucfla parola Scit per Cafa (O , dove Ba ' 

ti] 

C*) Vedi euir. e*lti» Bmlmùi > * ia Cìmirtt» Davidi. 
Schill*ra *. Bu. Maritori AiViquit.UMl. Mt4u Aivi t. 2. f. it%U 

(.V) Mumori lee. eii. CO Kcinef. /•«. aV. /. io. 

C^ fìMg^o M M»nu Ltiént dì Domenico BtMrì f. it, Ctdif 
».>/•»«/. d,U*0(dÌM 4iM«laWP.F«Ui , 
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el Donni Od, Cifrili Dìo, e dagli An-. 
bi Seiè e km dooHis panis, Cefa drìpane^ • 
NelReinefio (a) ritrovo, eh'' Saetit, fia_. 
voce originata dal Punico , ^itiax o Saì- 
tban dair Ebreo , Caldaico , & Arabo , e_j* 
vagliono quanto Cafa, Palagio , onde fi 
vede come ia voce Xeitfii alquanto allonta- 
nat»dal fuo vero lignificata dagli Malteli , 
prendendola quelli .per il folo tetto ,- dove 
ci ^cura il citato Majo (fi) , Stili fu le- 
8um dolimi della voce Ebrea . Cafa in Mal- 
ta li chiama Dar v. Dar , La Camera fupe- 
riore della CibGiorfa (;) Selaii Ballato- 
jo , Selbia Atrio o Cortile . 

Sm giammì , che gli Arabi leggano 
■ £M;/^;ii>i;ffir, Figlio del Zio Paterno, ben- 
ché come quel mi, ha forza del mio , do- 
vrebbe piuttoAo dirli, fìgiio deiZio Pater' 
fio mio ,1Beii Figlio,^-&d« Zio, mi mio^An- 
che Saria è Zio , ma materno , sì da noi > 
come dagl* Italiani conofciuta la voce , li 
^uali la tralTero fecondo ìlMuratori (S) da- 
gli Arabi . Il Pafleri (e) la porta d' un altra 
lignificato , iammi Popol mio , e ben barn- 
mi; Filius Populi mei . Li Zìi ntaterna-j 
Giam I 

t«) L«.c!t. C(^^.ctt. if'ynìtttlili.v.Giilé, 
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Gbaat , !'< unito, iafom di mìa , gjiam- 
ti; mìa Zìa f e non lì deve mai fcriverc-» 
Amtì , o Amili, come leggefi dal noflro 
Magri (a) . 

'Sirqarqara , o Sìrqarqara , Villag- 
gio o CajaU ^ìrcarcara in Malta , il più vi- 
cino alla Città Valletta. La voceèEb^ea_j) 
e non Araba (Jt) , Sri antica , hrtqara, au' 
gujia, grande , cioè l'mtico Aagujìv Vil- 
laggio di Malta . Oggi è rimarchevole per 
il vafto Tempio , eflendo il maggiore , tra 
tutti quei di Malta . 

Ìiil> o ^ìcp Porta , janua , la di cui 
voce flimata dalMa;o(c)Arabae Caldaica. 

Sin oSen Figlioi voce, perche lì leg- 
ge nella Scena iti Plauto , riputata dal Ma- ' 
jo (lO Punica e Fenicia , dando 1' efempio 
della menzionata Scena , Scn Tharnafab , 
Figlio del govetao . "Beni ti mutba, Hglio 
doUa morte . . 

"Bìrqarqaray.^erqarqara . 

Sif 

co «imi»»'»' thU . ii-) Percb* 

il, ilcBDi fu (lim«[i Ariba , cimo tmlnto', die deriviSé di Bit 
fozià't f,r^M Calcinatoio I Cod* flnrdnanti t II CUsm JwsJih 
D.FauUuiWtlìtam fBl.ij. A dtfìrif. Miliu dite ' Bh larrarg t 
tutta f^^Ut . Sono Itu! molli laoghi in Ualt, tlut volte , eh' in- 
no ..nto il priacipodclU voec Bit t i Bit pctefcinpio, BitltUÌIf- 
mit tnifitttt , Bit «tuia , Bit tul , ah inltUtu. 
Co L«5.«t. 00 LocGib 
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S/rCifterna, Pozzo. Con altra voce 
a chiama Latmìa da Latomie . Ma quella 
dì S/rè Egiziaca , daSffr, e forfè paflata 
all'Italia bere. Il Pafferio e Majo {a) , la-^ 
vogliono Punica , derivata da "Biar > Bir , 
Sur . Il htrtfciarp , dal verbo »* e/'^ro^ be- 
vo: »' ^/Vr^ff beviamo . Scìarba bevuta, 
£mhaat o hua bevi j voce , con cui fi fer- 
ve ogni Madre, per far bere i fuoi Putti, 
xnohc oflervazioni della voce hua, portano 
il Tfonio e Muratori {b)'. 

Saiet Zitelle , da Scfit Zitella , che fi 
chiama pure Scebba . La voce è Ebrea . Nel 
ìib, 1. /ieg, 17. leggiamo : Saccatb 3enatb^ 
tabcrnaeula Filiarum vel AduUercalarum . 
•V. Dar .Ella ha dato il nome ad una Colo- 
nia Africana 1 vicino a Cartaggine, detta-it 
oggi Sicca Venaria {e) . V*gbaqqa . 

^a y oAbu-y voce ammirativa, &Ì11- 
dica la grandezza d' una cofa , onde 'Ba bho' 
, gtar gran pietre : 3u ghàddàm Sparviere-* « 
uccello tutt'offa &c. Gli Arabi la vogliono 
derivata , da w4^ Pater, o dal Siriaco Abo\ 
V iter Padre , itMajo però fcriye , che fìa 
dc'Fcnìci(rf), efprimeute /*tf(/rf»'portan- 
" do 

'</} Loccit. Oj Jntif.Tul.Mtdii Atvit,illtt 

I l,.;l,GtHl«^lc 
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do r efcmpio di 3» Itiia , Padre del Latte 
Ta iuni , Padre ooftro . 

c ■ 

Ctìjlla lafciò , iiKalla (a) vuole il Mu- 
ratori, forfè da C%a//;lafciare, ch'in 
£breo , fi dice bbeli , rtlÌHfUcre . Ciall 
acero . Cbaliini , lafciami . 

Cbafir perdonare dall' Ebr. Cbiffurìm : 
dies expiationis , giorno di perdono , ctaìa- 
snato da Malteli lai mabbfra • 

Chilìi disbrigato. Sciolto» benché 
fciolto fi può dire meglio colla voce aìbb- 
lùl. In Ebr. Cberem , redimere . 

Cbcria collo del pozzo . Altre volte , 
fé prcfliam fiducia al Magri Maltefe Q) erS) 
quella tavola attaccata al muro , che oggi ' 
diciam Cbarriega, Hqqiena, fjaffa ,{opr* 
di cui ì Villani pongono la roba ufuale di 
caHn La voce è Punica . 

Ciarcir fcaturire dell* acque a poco i 
poco. IlMà;o(c)ftimalafuavocePunica. - 
Alloracbe r acqua , cbechiamamo eìmn^', 
da fé ftefla è chiara , limpida la cbiamamo 
tiara, «ar ogni cofa chiara, claretta, pa- 
tente pura ec. 

Da- 
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D 

DAfra treccia , forft dalla voce Ebrea 
■tóa/^^r congiuugerc, 
Da^qa colpo, fuono. la Ebreo Dacà 
mniliarfi. ■ 

DarCaù K2«V , parola fecondo il 
Ma;o (a) Punica , malamente defcritta tur 
iil Megiferio (*) . Anticamente in Malta 
li appellava Deyr lo Cafa, Coìlegttt, Comuni' 
ti , 'Convento e Monìjìcro (f) , in cui uni- 
ti viveano religiofataente li Sacerdoti dell* 
antica legge , allora nominati Dsniìfcin^, 
come da Franccfi Druid (i) , il nome de' 
quali fparfo ritrovali in alcuni luogjii di 
Malta e Gozo . D' un fole Moniftero fò qui 
'menzione , che mi ricordo > detto tu uyct 
Ungtmma (e) , pofto nell' Kòla di Malta , 
formato di varie Camerette nella rocca o fia 
vivo fallò dal piccone , avanti Uvenuta di 
CriAo al Mondo , già abitate da que' Sacer- 
doti o fiano Romiti antichi£);r»^/ff, come 
Ib dimoftra eruditamente il Padre Maeftró 
Fra Gregorio dt Dominhh, Maltefe Car- 
meli- 
co i^-cit. eh tmirftrift.Mtiiv tit, CO AWsfoI. ìj. 
C''> 1 S*ccT<k>ii HsomRMd , li cbitminii 91 Papallì , 01 Dti- 
»'"■««, Ij) SUI nini ili eiflh(lmm4. 
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«clitanB («) , con pirecchj ragioni , ami> 
rità e col difegno in pianta . Oggi iSgrr il 
hinat , Monaf^ro delle Zitelle o Vergai , 
è titolo d'nna nobile Baronia , pofleduta-i 
dall'EruditilSmo Signor Barone D.Antonio 
Inguaiiez, attuai vigilantiflìnio Governa- 
dore o fia Capitano della Verga di Malta . 

Dtrdìr defiderio o prurito del Vomi- 
to . La fua voce è Punica i benché da Ore- 
fi vien intefa per la Campanella D'eràùm^ 
erba (h) , e per un altra dagli Ebrei , chia- 
mata ^^ri^iir cardo : dardar efì quodtrìba^ 
ìam carduumqae Jtgmficat (jfff.^.w.i 8. Dar' 
dir l'infinito del verbo turhidart , onde t» . 
dardar torbido ^ en dardru intorbidiamo . 
£lma mdardar ì acqua torbida . 

Dthha Cavalla o Giumenta , nel nu- 
mero del piùDu/ebj o dajep Giamente^. 
fTtitie voci Puniche vien polla dal Ma;o(0> 
acquiftata indi ed intefa dagli Arabi , per 
nn animale rapace quadrupede . 

Dem fangue ; voce Punica ^d) , da_J 
S.Agoftino (e) chiamato Deram, à- Edtm. 

In 

O Neil' Open tniBof. IntholtU H»lté KiUgiafi t Bmdttt > 
■«■polla verTo l'Anno 1711. in no Vii, in fol. lafciat» in nuoe 4cl 
Si'snot Fra Ignacio Rìcci^rodito SacerJoU Gcrorol. 

C*5 Aful.dibni.t.i. CO !.«.«;. CO hauàt. 
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Io S. Matteo r. i/. 8. leggiamo Haeeìdàma * 
cioè ager fanguinìi , compofia la parola da ■ 
tre fiUabe bac , el j àam , che fpiegheirei 
^i&tf/,'opiù^chiaro^^j/j'É'/, el, dem-^ghaU 
qa Qgbalqet , terreoo , eì del > dem , faUgtic 
terreno o luogo del /angue* 

ì>eep oro . Voce Fenica fecondo U 
Maja(i7). 

Donni mi pare , mi fibmbra } voce_* 
Fupica , e fi legge nella Scena di Plauto in 
Paenulo 38. 1 Commentatori per rpìegarU j 
iì fono accomodati coli* Ebrea , con animo . 
di rintracciare il vtro iìgnificato , ilccomc 
ci airv.ìraeruditamènté:ìlJ$WR^i9i edunai^ 
lettera di Vincenzo Scbmace > preffo il Gre- . 
©«(è)! fcrifle il primo I havo d&nm , »«#.. 
f^lutationìt pnent efi , Ebrcetam ideft ,zivt 
Jahui fi : Donni ex Adonai ideflfjve Do-^ 
ptine mi. Io virtù:.del noftro -linguaggio j' 
verrebbe a fpiegarfi barn,, cioè haif^.^ff^ 
conofci tu , Donni mi pare , .CMofci ta't cb^ 
^tnipare j ma quale fia il v.ero (ìgnifìcato e da 
giudicar^ da Perfone più di mp Cagaci . 

Don fruttifero propriamente , in Mal- 
ta quefìa voce è rioaLafla in un giardino dofi, 
'.''':'■ ■, ri- ■-."■%'.■ altee 

• • r 

CO ^(-M. ci% . O) Is JF^ffW Ibi. ^, .'J \ , 

: I,.|,G(H1<^|C 
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altre (a) volte il piò fruttifero , tra quanti 
vi erano , la voce deriva dall' Ebreo Dor 
fruttifero . 

E . ■ 

El^a^b aprite dall' infinito, /v/i^ apri- 
re . tfefftabb apro • f^efftbba apria- 
mo . La voce dal Pafleri (^) è pofla « tra 
rEgizìe, ed Ebraiche : Apbtas fine Pbiat 
afcrire .' Nella Scrittura Sacra , vediamc» 
come Crifto la parlava: Effeta , idejì. ape- 
fire , 

Emma ,. o Imma ma , la voce benché . 
«fata dagli Arabi y e derivata dall'Ebr. 'Vm- , 
nu'f fé queAanotiziÀ:fòfle pervenuta al Mu- 
ra:tòrì(f), che diedela col fuo vero figoifì- 
C^xofed, In additam* Prafiirum 3emH . 
'ì^.ui Engkara imposizione ìngiu^ • Obbli- 
^ifohcv' Parola Fenìcia , di cui fa menzio- 
néTil Mui^atórì [if}, la quale da noie verbo, 
«ftVag^^rwy v' impongo , 'If engkariàuq \* 
ftnponghiaiTto . 

Efcqar ^ fi dice l'uomo , ch'ha>il color . 
rojfo' delicato i e la femmina /^tf^r« . Voce 
... dtTÌ" 

Co ^n'if' f l'I- Btiàii Atvif. Il ToUino. 
' CdJ Idem Voi. t. Rmrm U^*. Scrif torti impftf. tlìMiUita ) M 
f^ì. ta}.^%i. Vidi Ctfitui.CMnli Magai lib. i. e. g. I.7.c.]«7. 
. e- Capitul. Ctnli CmIvì Ut. »). e, i». 0Ì&,Titó^/-. itttiip'P^i» 
'•<• Wv£.»«. /. j. ifc. j. j. 3. ^ 
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derivata d^fcbacbar nero , b.eiichè divcrfo 
è il Significato (a) fuo . 

.Efma afcolti. Afmah riportato dal PaC-, 
feri {h) per Brhàpi Princìpes , ma farebbe 
più propri^ il fuo fignifìcato ofcoltare . 
• F 

FAiian monete antiche . La voce è Gre-f 
ca da pboUes , moneta non più ufata hi 
Malta » ne altrove y della quale mott'auto- 
tì anno fcrìtto . Saida , ftìma , eh* il folle , 
o fallara y .fia-yalore d* un obolo , il quale * 
corrifpoode ad an bajocco Romano > & ad 
uai cw^aiffa f QrcÌJtqae grani Afalte^ t ov- 
vero un poco più; poiché di quella mone» 
ritrovavafi d' argento , e di rame (f ) , da* 
Romani conoft^iuta per Terunzto (J) , o C07 
me vuol Sirmondo Terunzìano , ailìcurati 
dalConte Marcellino (?) y che fcrifle Panno 
di falute 498. Nummh , qaos Ji.aman^-Te- 
rentianos voiù/ttj Grttct FoIlaresX/^ Ana- 
Jiafiui Priaeeps y fuo nomine pgaratit.j pìa- 
•cahilem plebi ùommutatÌQnem'dì]ìraxìt ^ Dal 
che fi vede bene., quanto fia antico* Tufo 
della moneta Fallari in Romi, Qrecia , ed 
J 2. ^ in 

O5 pifferi fe(.H-f. ' Ci) I^. eit. fol. 4J. .. 

Co Go"fiol.j,c.ir.rf*«^(,.Do«. ^B?. . Crf) CoMn'* 

e/) latUiiCodwìFW/ff. 
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in confeguenza in Malta e Gozo , e quanto 
erra il noftroAbela(.9)cbe vuole perTuaderci 
con atjtri , che dopo lai fcriflero fopra Mal- 
ta , che le antiche medaglie e monete di ra- 
me, argento e d'oro , le quali n.ritrovano 
in Malta di mano in manoTotto terra , dal- 
la Nazione chiamate Fallarì (h)j àìFallarì 
Tiranno in Giorgetìti di Sicilia , amieo de* 
Maltefì } giacché affai avanti quefto Rè (e) > 
tanto in Malta , quanto nel Gozo» ufavuli 

■ la moneta fallarì, Fellei,di cui fatino mol- 
ti menzione (rf) , e fpecialmetìft il Grutc- 
ro {e) , ed il Muratori in una antica fcrizio- 
tìCj da loro pubblicata (/). 

far trafportato, dalia vocc.pbaras, 
cioè extts4cre ^ Teu, extm^g , Aendere& 
eftcn- 

tmri , (Jt in 'liù htìi a Meliuafibni MM<mtw>«r ^ffilUntar Falla- 
fi PhitiriilM t qaa nuwtOTÌt fotptm nnt«ii?t , » nummis -ai iu^ bU 

■ piitia» datii J. a. n. 4. fel. n6. prcflb il Buimuno t, ij, 

(Jt^ Piai t ;' l^Bt , o t« J' hiad , (Unirò degli Ebrei , comane. 
ncate fono da Maltell chìunftc'* 

(r) Ogni fui uioDC 1 defcritti Ja£r«/nit PSoJifit PW</,E/m#, 
vapporuFo d»l Oronofio nel Fel,i,f.jjj, im Tbtf.Grtfr. Amti^, 
tih.Lugi. BatMV. aiin.1699. 

CiO \\CoAÌ<xTI>aÌÌif.Lanfriéiey S.Agofl.tt.c.t. àteivit.D*f< 
Pwlit tyi. Ut^ltnfi I. i.c. 14. J4 mirtt. S. Sitfiaai . U Diatri. 
ba del F. Pcuvio <■ J". Bfffhtnii «fmfnlum it mraf. & ftndir. 11 
Cronoviode J^*r«"iVf. fl.c. a.iBprtf. Ligd.atìt\nfltfì. U 
ìhMnoAenummiSKix.- if) toì.iio. \a. 

c/^ 4iuii.m.ìiMiié*vn,t,»AAm. 
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éftcnfioDtf, prolongameoto fecondo il Paf- 
feri (a) , il fignificito è proprio alla noflra 
fovélla , poiché giammai può alcuno tra- 
fportarfi fenza ftenderlì . Bollendo l'acqu» 
fi flende, iodi forte , ed allora dicono ì Mal- 
teli telmàfaf . Eì hormafaret , cioè la pi- 
gnatta manda fuori l'acqua dal troppo bolli' 
re, far lignifica ancora iiyàrwoje nel nume* 
rodel piùjjfrie» forcì , con altra voce fi chia- 
vagìordun t^grudèniotziOf e forcj* 

Faràc allegrezza > confolaziooe dall' 
Ebreo fharan , e pharas dilfipare »_ Il tafle- 
ri (fifi che pone quella voce tra l' Egiz. ed 
Ebree , dice che patac : txtùllì praiffi , on^ 
de il noftro lignificato fi avvera, perché pal> 
fata la trìliezza nafce il /arac la confola' 
zione> 

Faraf dìvife , parola Ebrea . In Danic 
le al cap. v^ leggiamo , come quefio ^Ofe-* 
ta > fpiegò la vifionc avuta a Kabuccodono-^' 
for, deìtò 'ieiihazzarizìmanet'teceltpba- 
■ rei i dicendogli mane ^ Iddip ahnoverò il 
tuo Regnò e lo terminò , da nói ruar eh an« 
de via, teiilkì fiato pefato nella bilanciai 
e ti ha ritrovato men pefaatej da'Malteu 
' 1 j ' Ujìi 

' i.GtHl'^lc 
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tcqHpesb, aggravato . Pharei il tuo Re- 
gno è divido, esodato a*Medi,&a'Perfia- 
111(0)- Pèaraq di tioìt dìijìfe, di pèarej 
dì una parte alPaltra , una cofa dìyifa in 
due pezzi i o porzioni , come addivenne al 
Regno. *- 

Ftqrtitia teftuggì^ > chiamata dagli 
Avih'i fuqri/na , ' ** 

flegku , podere , tenuta . Parola Fe- 
nicia, conQfcìuta , e frequentata in Sicìtiai 
Malta , e Gozo (*) ; anche fi dice prelTa i 
Maliefi U podere qasàm , 

Tilfla fcoglio adiacente a MaltaOrien- 
tale , formato dalla natura agguifa di Pepe 
nella forma , onde acquiAò il nome dipi' 
per (e) , voce per altro corrifpondente all' 
Egiziaca, dove il pepe chhmaR felfii , liar 
filfil, cita Anb\ifil/ìl,fiilfiil,fulfiHJ) . 

TFuqf alto, colafsù, insù, fopra, sii ; voce 
tratta dall' £breo/>£2»C;& fommità , è pafla- 
ta ancora prcflo gli Arabi . 

Geaa 



<#^ trtrìaV»iimfàhy nidM|a dall' Ingkft Vot. 1. part. », e.4. 
S>I. its. tàa,HKfcA> 174^- Ctlntt DiElioA. UniverT. f. H«m . 

C*? Sicnìn . Macrorum F. Ft^m» . 

Co Hearici Paataleoni* , Mitiitrii Ori- fataaiaitanim , RA*A*a-' ' 
*""• j ao» Mtlitir,/!ai» raram castra Jarafaaaa glflimum UjUnH • 
Wit.BalU,,jg,. Crfj RaÌMtia»rf;».Jà/.4». 
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G 

GEaa, a dentro, entro j voce dagli £' 
brei conófciuta in ^eue , e dagli Ara- 
bi gìauua . 

Ghaàira , o gbdtra i pantano, ftagno 
d'acque , fiagnone . Parola fecondo alcuni 
viea derivata dagli Ebrei ; poiché goder 
fìgniHcacIaufura, o fiepe^ come vuole Efi- 
chio (tf) , con A vreno , Ifidoro , Solino , Ra- 
ccmat. c.if.) e fecondo altri dal Punico., 
onde il Majo (è), citando ancora Plinio , e 
Solino, dice come g&adira i Poe/iigader, 
ftagno . 

Gbai/tt occhio, fonte, voce Fenicia 

fecondo il Majo he, àt, pronunziata ugual- 

' mente dagli Arabi per li due lignificati , e 

l^refib quefli è la lettera x v 1 1 1 .del proprio 

Abecedario , o fia Alfabeto . 

Ubava I cantare delle canzoni *daU' 
Ebr. aftu-ia , & enu-la ; canìte , concinnitc 
jUi . Dagli Arabi è vociferata ^A^^/raj. 
* Ghana, anco efprime ricchezza : due verbi . 
colle flefle lettere djverfamente coniugate. 
Il primo engbanni , canto delle canzoni, 
cngbanna cantiamo delle canzoni. Il fé- 
1 4 . con* 

''■ ' e^'oylc 
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. coodo v*aghmq t* arricbìrco , »' a^haìqom 
v'arrichiamo. 

/fótfr* villaggio nel G020 , interpre- 
tato Occidente. Scrive Aldrete (a) , cht^ 
Garhy , vale quanto Occìàtnte /dalla voce 
Araba jiralr fonditore degl'Arabi , come il 
Reinefio (^) mifcuglh dìcoji varie y ofera, 
t luogo deferto , dall'Ebreo : ex Ebreo Araf 
idejt coUuvies mixtum } veì Haerah idejì ve- 
■ Tpera i velquafi Arabab ìdejì locus defert^s, 
campeftrìs , diUafik* I Maltefi dicono nel 
tramontar detSole , efcemfcctgbarròb. Il 
Ferrarlo vuol, che derivi la voce dalGreco, 
'e C\gtii^ch\ fajcicaìàtn fpUarum , coli' auto- ■ 
rità dei Gu)eto , lo che non piace al Mura- 
tori (f) . ^ 

Gharma fecondo il Majo /mf, cU, è pa- 
roIaPunica, Mucchio di frumento , 

*(7ifj^a/ giudizio , induftria , ingegno, 
fenno . la Ebr.Hakil-ypradenter agere,in' 
telligere , La piroligèaqàl, benché da*Mai- ^ 
tefi fembra lo fteflo , c\iefebma ,' pure dif- ' 
ierifce, efprìmendo quena il fol ìntendi- 
ttiento , e talento . 

Gbaqqa feminuccia , -vecchiooa, ed 
anche 
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anche fgualdrina , parala , che non fi dice, 
fé non per mortificare qualche femmina > la 
quale -colla fuaimmodefUa , benché in età 
avanzata! vorrà comparire giovane . Sari 
derivata a mio credere di. Acca Squaldrina 
famofa nelle Aorie , dove dimoflrano anco- 
ra elfere la medefima , che Fhr^ ■ C^ando 
nella Donila Tetà 1 è men avanzata , fi mor- 
tifica colla voce. Denthila ftracciofa , fpor- 
ca r voce derivata da dendel pender gli ftrae- 
ci^ che fioflervano negli abiti > onde dew 
àula flracciofa , quafi con abiti pendenti , 
cp' quali fi pone in derifo . 

Gbaudefc Gozo , ifola adiacente a_* 
Malta Gaults , CmloH, Caudex , di cui al- 

' trove feci menzione . Y.fJbarh , Gherq Gc" 
Iterai .' Malta . Jldigìar . ìJadur . Sannat . 
Molti parlano di qucfl'Ifola fertilifltma, ma 
meglio di tutti il P. Mafia nella Sicilia Jn-t 
Prifpctma , V. Gazo . 

Gtatcl ditccrnete, feparafe. In Ebreo 

'Axaxil : Azat prò dìfcriùonc . tf' agh- 
zcl filo, cioè feparo} n^ aghiìa filiamo, 
feparjamo una cofa dair altra ! Gbagla fé- 
parazione . Gbaizitla quei che filano (a) , 
iagbzla aiiao . 

' . - ■Pj'r ■ 
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Gbenep uva , voce derivata dal Gvt- 
€0. tìamjf (a) * Il grano àcìfpv A gòemka. 
la fua V ìxcDìe gUa, in Malta, e Gozo,- ve ne 
fono più fpezìe dì uva , tutte ad. ufo delta 
tavola, poiché non cavano da lorovìno, 
ma Te qualche volta fi fa da qualche perfona 
particokre, iì rende gagliardo , e d*uu fa- 
pore molto efquifito . 

Gberq el General il fango Gomitano , 
detto Màltefe , nafce in un piccolo fco|lio, 
chiìmitof^o gi tal gberq general , ovvvo 
fqogl taDueyra adjacentc al feno : ta Duey- 
ra , cioè del Cafino , che guarda mezzodì , 
Donde fia nata quefta voce, e da chi abbia 
àcqulflato quéfta pianta tal dinominazione, 
niuno ha faputo dirlo. Vogliono alcuni, 
eh* cffendo V utile di tale pianta così'rimar- 
chevole , meritò un nome di grande , ri- 
tenopdolo di Generale ; altri che fcoperta_» 
verfo Tanno itfoo. dall* Equipaggio della 
Galera Capitana di Malta, ritenne il nome 
dal Generale , dì Generale ; comunque fia , 
gberq radica , pianta : el del , general ge- 
nerale in Latino : fangm Aielitenjts , feu 
Typboìdes Coecineas (uberofus . 

La 
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La fua pianta fi vede nel Ghrnale déf 
Letterati di Parigi , e nel Mufeo Fifico del 
P. D, Sihié 'Boccone Palermitano (o) , dal 
quale é pofla anco in pianta fopra un* Urna 
di vetro ritrovata in Malta , acquìfiata dal 
fu Canonico Abbate Ignazio di CoAanzo > 
oggi confcrvata in Roma nel Mufeo (^) di 
Monfìgnor Lodovico di Cojlsnzo , Qucfla_j. 
piutiofto radica , che pianta nafce in Gcn* 
najcf da per fé, fi coglie in Giugno , nc_> 
avanti deve fare il fuo taglio, altrimente, 
avvifa il Dottor Gio, Francefco ^uonamì- 
fo (0 > i* fuo effetto forte men efficace . 

BUa è mirabile contro la diflenteria.^ , 
edognifiufibdifangue, rottura dì vene del 
' pettoec. Si applicano x vi 1 1. grani del pe- 
fo d'un fcrupolo/che forma ia quarta parte 
di una dramma nel bianco vino in quantità 
di mezza chicchera di Caffè , infufo pcraorc 
XXIV, e fi beve a digiuno,. Chi è neceffita-- 
to di adoprare preflo rimedio al fuo male_. 
Heve porre quella quantità in Conferva di 
Cotogno, e ivi prenderla . Poch' anni fo- 
no 

<«^ Al. ;tf. cdit. Venet. tS97. 

Cfr> Lod«to dal Cori ntt Miif. Bftif. § Difif» JélCAlfai. Btrmf. 

Cf") In un tiitlito ntnof. coofcrvato Dtlh BibliMtc* del GnM 
Spedale di Malta , Urciits dal StctrdMè TraGiafifftZammìt c«* 
leb're Me<licold»lùlc« ladW» U t<a»m jkU* ffiris Mh Bjilif». 
Muffii, itt^ r- • 
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jio trovorono in Torino il modo di lambic- 
carla ed aUora T ammalato non ha che b«> 
vere di quell'acqua quanto una chìcchen, 
dì Caffè per tante volte > finché vede il mor- 
bo ccflato . In Roma l'anno 1748. è Aato 
applicato ad un iberno Signor Giufeppe^ 
Paolini deliaTerra di Cafalviero , difperato 
daMèdici, che Jo, curavano nello Spedale 
di S. Giacomo degl' IncurabiU , prefe \a lu4 
prima dofe fulla mia-manofcritta relazione 
per mano del Sacerdote D.Francefco Profa, 
it vino bianco e fcnza replicarne , guarì af- 
fatto , Se ancora vive, che può dare più d' 
ogn' altro fedele relazione dell' efficacia di 
guefto pronto ed infallìbile rimedio . 

Ma fi guardino ìForeftieridaqual ma-i 
no Tacquìftano j il vero, fedele, éc infalli- 
bile negl'effetti è quello dello Scoglio, dì 
cui^tratto i.del buono fi ritrova in affai po- 
co numero in un alta rocca talgebla taì*a1r 
tàriPhira dell* Aliare ,^oco diftante da-- 
quefto Scoglio nel Gozo. Nafcepure in al- 
cuni luoghi littoralì dì Malta , il di Cui ef> 
fetronon è cosi pronto , né infallibile. Og- 
gidì è molto difficile farne del primo acqui- 
lo , effendo riferbafo dal Serenifiìmo Prin- 
cipe di Malta e Gòzo pe^ ufo de'Moaarcbì» 

d* 
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da'quali è fpeflb richieflo ; é per ficur«2a_j 
ogn'anno manda alcuni Soldati del faoCor- 
po di Guardia per vietare a chicchefi» non 
«he toglierlo, ma l' avvicinarvifi fotto pene 
rigorofifffme,. Chi non può farne che dcU*^ 
ultimo acquifto , allora conviene moltipH- . 
care la dofe , o fia quantità del fungo polve- 
rizzato , dalla quale fi deve fperarc qualche 
cifeno , fìccome più d* una volta mi alfìcu* 
rò i> Signor Dottor Fifico Gh, ì^ìcolò Gaù-i 
ti Apap , Patrizio Gòzitano . .: 

ùhtifcìa luogo in Malta , ma propria^ 
mente Jncantatore , la voce Pif nica , paflata 
dagiiArabi Gàfcìafc. Il Reinef. (t).fi»ive 
fiamma gbufcba , ed i Rabb. Magai cith'i^ 

' quo veneficum , incantotorim y pfifijlfghto--' 
rem pgnijkant . Coafervata la dinomina-» 
zióne in un luogo in finrraula \ a Citli^-' 

fpìcua, indi paflata alhi Chiela diS.Qi»* 
vanni, detta da* yi^tix&atiGìuan'ia'ghvi^ 

fcia , ch'andarà frappooo in obblivioiìc , et 

-fetido riiblnta la Religione Gerofolimitana 
in quel medefìmo lìto continuare-ad alzarvi 

- li baliioni della Cw.^ C«»iur;ri> . 

■ ■ Gii» 
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Gibtt me lo porti . V Eekart ( «) l> 
ipiega danum & Jafgifh . 

Gìneha gìardìaeuo, orticello dìmU 
mitivo del Ginen o gnieit giat'dino , orto . 
Il Ma/o he. cit, flima quella voce eflere de' 
, Peni, m'a dovea fcrivere in véce di orto, 
crticilU. Dagli Arabi conofciuta in Gi/tai- 
na, che noi diciamo Gtfffffj» Paradifo • 
H ' 

HHthia grano > quattrino <J>) > c4an- 
, co amore . bèabib'amìco . 11 verbo è 
coniugato nella mia Grammatica • 

/f^o^ìr afiìilè adun fpofalizio, o alle 
Bozze ..' Parola Pena , e fecondo il Reine- 
fi.o(')^'''fi".C?/&> Ctnclaiie. Io credo i 
'che deriva la voceda Mabbdar , ch*è la ra- . 
dunaoza de'fponfali , l|k quale Tempre inter- 
viepe a cafa de'Genitori , nacque poi la vo- 
ci ffaitr, e iieiirm&iDZik Nella i.Scc 
ma dì Plauto alto V- fi legge Cadre ttnebb , e 
quantunque lofteflomenzionato Reipefip, . 
per altro dottiffimo penfa , che quella voce 
vaglia, quanto Canagine (J) , ,gia fede di 
; Ana- 

(«^ Ciò. Giorgio Eclcart la CemMim. imlurFraneùi OritnU tt 
tfifctpt V/irtirhirginili )• i. tdit, Virciburgi sit. 171 J. 
O^ CariiTpoaàcatt %l SttMatie ^aurine . CO Loc.cit. Ibi. jj< 
<>0 II Rollia Bciu fiM Xnrw éiiti miìtU Bffy , Cmt^m^»-' 
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ADacìm , tuttavìa Rimerei » che la noflra 
Liiigua Punica-Maltefe , ci ibmaainìfira lu* 
ine baflevole a fpiegarlo diverfamente . Ca- 
dre Aa. noi biadare j o bbadarna\ Anebbj 
noi alcib tO gbalibb' y in una parola ^^^^r- 
nagbalibb , bbdarna feinebb afeinbu aver, 
abitato > o abitailìnio Ceco > cioè in fua com- 
I pagaia . 

Ubai vìve, palla voce Fenicia, e vi**, 
ventf iecodo il Signor FourmoDt'(i3) . 

Hbaja vita . Parola Punica > come ci 
! avvifaiJ Majo hc,cie.dì\ verbo nata; ngbifc 
i vivo. iS^^^a viviamo. 

Hb'alkita dalla voce Ebrea Cicrhut 
' rilafciato, abbandonato. 

tìbarai ' cììido , dalla voce Egìz. & < 

Ebr. è&&st ^ bbamam : calìdum , caluU > ac- 

cefo di calore (^) , Hhamtt \ Fega nelFIfo- 

ladelGozo, cosi detto, perché da fé ft|flb 

-■ '.' Z ..' ^ !'.."''.;■' ■" ' ■ • èniol- 

f t. irti i> fot. 1696- cdìi. d'Aodlerittai if^6. porU l' etimologia ' 
A CaitRgiiw ) ilibbricatti i]4. anni dopo il Tempio di SdAmo"» ■ 
dall' EbfkìEa CMia '■, o Ktfih» , o Ctaitba , o £hmdtlht , c^a 
tatti fpieginODu cofamedrìiiiia Cfiid'iMaua ; come ancora ilaLi« 
vtofeliTeSolìDO c.a7. e Servio inuAtimd, (I Reincf. loc. ciu 
r. i6. quorum alttrun Ch»titi*d»*x Rfiwa Kareth sltmiM Nr^ii'i 
nm ChadaTchai «re.Carthago a Pmitii tadrbineck idffl Jtdct Anacim^ 
cioè la voce Pei* , e Fenicia, come piovano' li PP.Cafraa & Rsvilli ■ 
della Cotiip. di Ceià nella H>/lnV(.fio«iaiM t.4. f.34a. In notili, 

■5) Pafferi ht. tit. 

i:,,i,-ni,G00J^[c 
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e molto caldo, ma fertile, oggi Magìftiar 
le , Di qlf tfta voce nacquero gli ììtrìH&ani' 
iKÌema colomba, perchè da fé è piena di 
calore, tìbammemiet la Fetta dell'Epifa- 
nia del SìgDore, a caiifa delle Colombe . 
Mebbniumfn refi caldi , Hbenièt pofcia un 
altro verbo quietato , Hbemda quiete . 

Hbamria terra roffii , 'rubenfcsm Te- . 
condo il Majo he, cit, , che La porta per Fe- 
DÌcia . d*ODde abbmar roflb . Hbamar, di- ; 
venduto roflb . E fignificar^^ffo, o ììÙuc- 
00 1 foi'fc perchè ìl fuo colore dà al roflb . 

Hbaps Bagno detto ili Malta Prigione 
de^ fcbiavi ,' e acl fignificato idcgli Arabi 
Ritegno . , j 

Hbaqem Governatore, o CapìtaQo del- J 

la Verga della Città Notabile («) , propria- 1 

mente ! 

C*^ rorìÌ! detto coti , peicU h* il diritto di tenere 1> Vtrgm in 
■i«no , eferciùndo il fuo C*pitati«to ■ Quefto Ticn dato ad un M^ 
bile Maltcfc , mai ad nn eftei« pei un antico piìviiegio , coaceA» 
daiRèdi5idJia«lfit^k> dilflalta e Goio pei Utaai ftrri^f pre. ^ 
itati fcdelmcote a qurila Coraaa. CimMf lat. eit II medelitiio ufficio f 
S ererchan del Goto , come ci f>. memoiia.il Nideftcéie : Oiìm jb- 
fthia iti tt Mdmififlrahtur ptf CsfitMimm della Ktrga 'iiR»m &■ jm- 
MitiStut fu Mtìta „ mtitaVttus& nav tdit. Gtlmtfigdii léSe. 
rifttmfata MGramovie.titl.Thtf.^Auìf. Grrcar. t:6,f.ìOi^g:Ce{~ 
•òiaqneft'lfolaìl Capitanuo ^'aiuto ijji. iafanlla a'Goiiiutiìpec 
Sua guerra , fiiusli dal Turco : Hifioria di Ugutna tU Mjrit» ,imt 
(a.d»flndoK Jt la fìUa d* Montjhr f Ul» dtl Cd^v , dì PfJn di fm- 
l'iflrtdtx. NspM/.iììi, Fjriuipìato il |»7tn» is F*iI9m4'bm 

-• ir. 
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mente Pudejìì dalla voce Paoicii oggi par 
dagli Arabi^equentata . - 

^ii>;2 ìirada, via . Il Pafferifa) la pone 
s^i'uo Lellìco Egiziaco ed Ebraico , dicen- 
do Uar , o bar : mons . Hararat ; Món» 
ini&mus ,' molile alti/jtmo . ffarafatil na-i 
mero del piò di Han in Malta , <ioè vie , 
e ftràde, che lì dicono pure Iriej , o trieqlit , 
Hbarra detta breve iìgoifica lo fterco'deli' 
uomo . ':■,■; . ^ ■ , 

^^^rm.aneUo.' Voce Panica TeCoodo 
ìlM>)a he. tit.S, pexcbè in virtù dèi 4cmo^ 
deiranellO|: fi fanno le npzze, e divengo- 
nòi Cognati} cosi mutando la nr ^ in ffV'd^ 
anello fr&abilìrce Có^aiio Hbaitn Cogna- 
tó>. /ft/f»* Cognati. 

. Hha'zenizzz la provvifiòne del gffano 
p^run annoV chiamalo- -ancora Matta.\ La 
vótreè punica , derivata da Hbattr, o Wm- 
zri atrio } oingrefli» > altrove già detto «Sc-^ ' 

tìéiar , Hliaiar, nuòvi , ntìovià , 

In Egizio & Ebuiaiai", tranjirt ,fipi refpi- 

; . K f.Mri 

C^vtlier di Mkiti col titola i\ G*vtrm» u rt) er*rci»t» fttAnt >anl 
con molto ippltufo fino alI'Apiil* del t7lo-dal Si3.C1v.PM Cor;* A 
Cfmfl , oggi non eoa mcn lode gorctHt» d«l Sig. Orilftl ff» tJH 
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rare ó- Habua Uaw traxjiltrìa . Pafle- 

Hbeheiia noSro linguaggio Hbebbèl 
ingravidò, dal vetboHbbil ingravidare. 
11 Pifleri he. eh. dice , che hbeSbel parere 
Partorire , En bhahtel ingravido . £ii> 
ibabb/a iagràvidUmo . 

Hbeggia gran defiderio . Il termine è 
de" Fenici , benché prcilb gli Ebrei Haggah 
vale , quanto Parlo . Pensò . 
!.■'■ £ffis»s«miféricoKlia. Parola del Ma- 
joiieth èli. riputata Fenicia . . 

•Hiept pane^. parola Araba & Etiopi- 
ci Mijo ha eìt. I 

HbotbiiB to MbàfiippeaSstaio .Va' 
ce ufata dagli Ebrei Mccaffepb per lin fofi- 
flico, preiHgiitore. ' 

/^/«liberazione. II Majo Ite.cit. tx 

tuoIì: Punica , fcritta Chilat , ma meglio 

tibia. In Malta v'ha iinaChiefa molto di" 

~ vota , e frequentata da tutto il popolo , det' \ 

XittlHiia^ della liberazione per il parto . ' 

tìifief , o Hbaiia confiderazione, pcn- 
Scto . Voce dcrivaii dall' £br. Chìffbtmttb. 



Wl«l.<it.M,j« (-,»,oI,. 
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I 

IAjfa vecchio , la fòrza di quella parola 
poco o nulla coQofcìuta da'Maltefi, poi- ' 
che noo fi dice quafi maiife non fé a'ragazzi, 
e bambini in atta, che vengono adeflere 
accarezzati'. Diviene da/o/iii Vecchio la 
voce, ch'è Egiziaca . Faflerì he. eit. 

Jeqcrda lo rovini , lo diftrugge . In 
^hr, icearctu 'y defictre y funfyui txndcrt ,■ 
Pafferi he. eit, 

Igha/eeCc fi rannichia , o dall'età , ò 
dalla fievolezza , cagionata da una infermi- 
tà. Il PaiTeri he. eh. dice, Aejafeefe', a 
Jafcie, Vile qmato /eaii ,l»Mg*iiiii , antU 
qum vecchio . Chi è vecchio lempre ritie- 
ne reco r isdirpofiziane dell'etì , e quand'j 
rannicchiato in qualche luogo propriamem 
te&Hamgbafeefe. 

It mano . Ùe'm mani, la voce fecand» 
il citato Majo è Fenicia . 

. Iiqatta rifcattabile . Il Pafleri he. eli. 

• Hiteatab «piatto . Anco itf atto-di noi v ie- 
ne intefo pei quel filo di lino , ciana, atta 
e facile a rompere . ^ - 

Itiàiiàr fiorire , come fanno gli Albe- 
ri per il frutto . Voce clerivata dall' £breo 
^it/aitr lifplcndere , fiorire , 

K » Jiiidiiil 
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K 

KAJ)m antico, vecchio j vocederivau 
dall' Ebreo Gadmas \ KtàmabyKadbr- 
man , ìdeft antì^aùt ^ prìfcus ,, Intefa pure 
dal Rciocfio (o) per l'Aurora, edOriente :' 
Aurora , Orimi, 

Kafar giurò , dal verbo ;t#r giurare , 
ferina dal PaflertCa/fdarcon altre varie oi- 
fervaiioni ^) • 

Kant'ar Cantare , e Quintale . Il pri- 
mo fignificata , fembraeflere darivato dall' 
• Italiano cantare , e non c'inganniamo ,'poi'- 
chè cantare propriamente , dicefi^j9(?fl*i^ } 
il fecondo però ha del vero Punico (f) . 

Kintra luogo nel Gozo , Ctuato in un 
picciol Ceno del Porlo Sciiendi . Propria- 
mente Kantro arco , il luogo è formato dal- 
. la Madre natura', agguifa d' un arco . Con 
qiicQa voce , fi ritrova più d' un luogo in Si- 
cilia , come fi legge nella Ji»'/ìi)(«^r«^;^ 

uva del P. Malia della Comp. di Gesù. 

Xiris agro . Preflb gli Àrabi Ptritohfd, • 
fCartaih a&a . Voce nota nella Sacra 
Scrittura, 



PUNICaMAtfÈSEi Hf 

J^fma crepatura I o diflrìbuziose^ > 
partimcnto , fcifTura \ fpaccatura , fpezza- 
turà'. Il fuo verbo ^m dividere , diftribui- 
re . ìiaqfam divido . T^aqfma dividiamo • 
Kaui forte > Tano . In £br.(7i>«/ forte dì 
braccio > forze > robba , e dominio . 

' Kàura luogo marittimo , o littorale ì 
cos\ detto in Malta e Gazo . lìgni&ca Po- 
nente • 

■ ^(«ìrfcorza del grano, o altro fimi» 
le fecondo la forza del termine preflb gli 
Arabi . Quella fcorza in Roma chiamafiyc''' 
. molo f in Malta rtscbala . W Dw- Cange , e 
farttUrt la vogliono derivata 'dalla Ger- 
manica voce Grufcb , & Krufcb : farfurcni 
pgnifiiam , e citano Gioì Giorgio Eckard 
ÌHApptnd.alt.ì> Hiflor. Froticii OrìintO' 
Ih , che la chiama Furfttr x'Crufc ^ vel 
■ CblibUti). 

LApjt Afcenfione , voce derivata dal 
Greco(*). 

Latmìa Poz20 . HlpoAiglio d' acl)tie .' 
Voce Greca, da Latini conofciuta per Lato- 



•^ 
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aiit , e dagli Antichi per usa Carctft (9) . 

Leìittìotte, detta pure Z>&« , La vo- 
ce è Panica , dalla quale imparolfi l'Ebreo 
a chiamar /(/notte. 

Z^nM vafo di creta a pulire i panni I 
o impalare il pane. Daguefia voce nacque 
V tUn I^mlrìa , iotefa per vafo parimente 
di creta , alquanto minore del primo , atto 
a lavare i panni o piedi . Della prima voce» 
ne fa commemorazione il noftro Magri (^). 

Leaf torcere , dalla Greca voce Jaa 
torcere . J^ehi torcio . Neiuau torciamo.* 

Lgbap dall' Arabo hiai Ctliva (0 . 

Ubiin Inccnfo , dalla voce Araba_> 
iaha» . 

Z/>»'proceflìonc . Dal Greco derivata 
la voce (i) , e vieu intefa per Cnttife . Di- 

Loqma tozzo di pane , chiamato dagli 
Ebrei Ucbme. > 

M ■ ~ 

MAlta altre volte MaItacbh,oggi Malt» 
Ifola nel mare Siciliano, con quella 
voce 

CO Uuiuori ^«tf,. 7r«/. Uif ,AW td. £1 ISS. 
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Voce ve ne fono molt' altre Cittì, Ifole, t 
Fiumi . Anche attribuita ad alcune Fami' 
glie antiche . Vedi hfcript, amìq. lottai 
orli. Roma». Jofeph Scalig. Mani Velferii , 
Jani Crateri > Marquardi. Gudii, BoilTardi, 
Jean. Georgii Orzvii t.i, f.($74.7$4.& if 81 
& 93 8. edit, Amfterlodi 1 707, Ella è fedo 
della Religione; Gerofol. di cui molti Auto* 
ri parlarono, ed un Ifola dagli Antichi com* 
mtndata . Vedi Nicol. Villegagnon. itj 
MeRtin/ì Vello lìlrtr. edit. Lutetiai Parif, 
lì^}. tradotto in Francefe da ì^'tioh Eio- 
trd. eiit. dì Leont i;<;}. Dtfcrift. Obpi, 
Melit.ViòiaA Fogletta edit. Lugd. if <;• 
h'^or. Ord. AClit.JobannU.K. Henr. Pan- 
tal, edit. Bafil. I ; 8 1 . de Tiirtaram eomra-à 
Melìtenfes Vello, Francif.Javan editi Me- 
liti 1 5*5. bifloT.tiOìi. de Vello Melit. Coelii 
Secundi Curionis edir. Bafi1.i5tf7. FrAicof« 
If £8. tf $£• de "Bello Melit. Viperani edita 
pera&à i^a^. Melit. yiltrìx Petr! Gallejr 
' edit. Parif. 1*5 j. Trionfo della S. Relìg. di 
Malta di D.Curione ediz. di Milano 1617* 
ie orig. Eqait. Melitenf. di Giacomo déj 
Furne in Francefe edii. di Parigi t «04. T>e- 
fcriptiolnf. Melila Jo. Frane. Breithaiipt j 
£iGenn>Bke{ubtit. Malil>e(ìfie£èìt-Ée- ' 
k 4 /ebrei' 



Ì5» DIZIONARIO 

fehrelbung cdìt. Francof. \6%%* il Vahf 
Maltefe^i Carlo.Magri ediz.ctì Roma 1667* 
bijìor, Ord, S*]oan, ffterofiL uftfae ad fra 
tempra Ant.Fox«nÌ ,"£? attera Jo, de Fu- 
net ejufd. Ord» JJifpaieltè C^t'iirìug, ^^39* 
Codex Itilìx Diplomaticu5 aJoaDQe-Chrì- 
SlUao 4unig nei t.4^edic. i^raocofurti & X.ip- 
fiv.Molt'aitri fono citati in ^uefto Volume . 

AiaqghadìaogoznoìftdcK* Sedia, 
Vose Fenica, rimalla inOrientc,, In Ma- 
tarea Maqgbadè un Oratorio alla Turca_j, 
iatto Tanno itf? j. da Ihraim "Bafsìi ^EgH' 
to. f ^pra le rovine <C una Chiefpla , già 
f^l^icata dft' Crifli4ni Copti (tf) • 

Marbat Anello , Catenaccio , o luo- 
go atto a legare Animali . Voce de* Fcr 
oici , 'di cui il Salinaio , eBoccardo parla- 
no preflb il Majo (^) ^ da cui nacque mar-' 
f>at legato . Erhit legare . 11 di cui verbo 
n orbot Ugo . H orbta lìgamo. 

Adarnìfi Giardino motto dilettevole 
in Malta . La voce derivata da Marnai dio, ' 
adorato in un Tempio di Gaza {e) , chia- 
_ . mato 

(^ n^tintfm Pufiig* dtHMCftiIf^t iiP.Onott * S.tÌ0tìt 

■ <f-3 S.Imif.«rfJ'«//«.f. iiBs.B«c»r<l.;»P*«fcB./.«,Bwaia. 
«•jolocttt. Ce) St»Uj.rt^*4W.f.3<. 
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nato Marnion , di cui S. Girùia mo . Mar- 
nai Gaza laget inclufut & everfionem Tem* 
flì jagiter pcrtimeffìt (a) . Stimato Marnar 
per Uiove dai Popolo dì Candii (b) , eh* 
era di Crita > genero di Giove , ed oflerva 
il Bofio (0 i ch'il fuo Tempio or mento- 
vato, era il più gloriofo fra quanti Tempj lì 
oflervavano nel Mondo , incenerito poi 
dair Imperadorc Arcadio . U Giardino di 
MAt». Marnì/i {d) t trafie il nome per av- 
ventura dalla via) io cui è fiato piantato^ 
e quefla dal Marnai j forfè dio già da Mal- 
tefi adorato> in qualche Tempio, benché 
di eflb nuir altra memoria-abbiamo . 

MaiBa lo pettinò. Lo tolfe. Parola 
' detta dagli Ebrei MefcUht . Pre0b i MalteHj 
anco fi può dittfiUu„ 

MatmurarìpoÙo^ Voce Punicat Cal- 
daica , da moderni Maltefi appena cwio- 
fciuta , eh* è derivata da Matmar , Mat^ 
I vton , Matmoaa , e Taman : nafconàert^ > 
^ tefo- 

C^ £^>^. T07. Wl«fMi.t.i.cdìt.VBTeii*T?}9> 

C^ Sttfh.\nTiSÌ'»Ma*ili*rM im Cuinn Cinnitt fol> ]]'. Cklmct 
WiliMutr. MifUr. v-Manat. ■ j 

Co VtlU Craet TnamfanH t Gl»Ìofa Ui. (,6Si. 

C^ Poflcdato dal Sìgnoi l^ichcfc O. òiliktrta Ttjttfttnw» • Af , 
frcIcDM ttna di VÌllegi*tuM a Monlìgnor Aicivifcova di Dttaiui 
ttifinu it Mitjfta f VcfWTs Vigi/MìSat» ii Uslu • Qgss ■ 
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tcrorizzare . Ufano oggi in Malta dfre in_» 
ina voce bbacio, Mi» , Mum , àoèpro- 

vìghiii- • . 

yW«/« è difficile ritrovare un termine 
proprio ad efprimere queila voce , che fi 
dice al difcorfo fenza ncceffità ,' ma piutto- 
toper abbellimento di chi è dilettante della 
propria favella , ne altro lignifica , fé non 
f ih ! detto ancora 'Banfaitt . Gbaitti , 

MdìimfiMeJìitiiCitti notabile.volgar- 
mente Gita «eccbia, dalla voce Araba , che 
fignifica Cittìl . Con quefta voce , ve ne fo- 
no molt' altre Città, come fi puòvedere_> 

prtflb gli autori Geografi («) • 

Y»4riW Prolongamento : Voce può ef- 
fcre tratta dall'Ebreo Mdiùlb , e fono quel- 
le longhe lapidi , che vcggonfi negli antichi 
Temp; (*). Mfura dì gratto, fé dall' A- 
»ab« . '' 

Mtàiìn Creditore , e Debitore , nel 
numero del più MidUnìn. Oggi la parola,^ 
vieaquafi intefa per i foli Debitori (e) . 

Afe* 



co UigH j» Épttni. tJlit. <Mgf*f- f'^'ff . Anw U Mtitti 
tltiCToInchiaiMto Mrii* . JftWi» Uithutf- M frintiei* M Mw 
d^t Indotta d*ll'li4lereVol.a.i<.i<fcl<t. (■■.!• 

et) Kcinar./ac. r<(. Ibf.}i. 

Ca> B<atrl«j(rfM<«.iM^fM»« - 

i.GtHl'^lc 
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Meli empiere, dall* Ebr. A4ìlkama 
pienezza . Il Tuo verbo : fJemìa (0) em- 
pio: NrW^» empiamo. 

Meìqi accolto, ricevuto . La voce» 
Aimo , che fia derivata da Moìocbm , detto 
dagli Ammoniti Molecb , e Aftlebotitt ch*è 
Ila idolo cosi chiamato, perchè fu da loro 
necoltty y ricevuto , e venerata {b') . 

^irrrcontradire . L*£breo dice^tr- 
H^d codtradire • Contradizione, Emmitrì 
contradico • Emmieru contradiciamo ; La 
parola mriòb , indica quel falto , che fanno 
o gif Uomini , o 1* animali quadrupedi y 
giuocando tra loro . 

Aiejfa taflo , tocco di mano , dagli E- 
brci detto Mafai , e dagl' Arabi Ma^, 

Meat morte . Voce de' Fenìci , paca- 
ta dagli Ebrei & Arabi (0> Quefti dicono 
■mat % e noi miei tnorì . Maat , e noi mfat 
morte ; Il Ma)o (jl) fcrive Afui nomine con-. 
fecravit mortuam , eam Pbvnicet mortemi* 
* & Platonem vocat • Stima , che mut vaglia» 
quanto morire , da noi mut Imqerativo 
muori tu. In Plauto fc. in Pcenith v» ì^* 
. ■ les- 

Wy ReflixCriilq.M. d(M.F<«nMltt.t^C<|A 

I i,.;i,GlHl«^lc- 
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leggiamo ma t bum talis , hen cbadre aneeh t 
interpretato prelfo il Reinefio Deum vel Do- 
tnìnant Avernì , dìtem , feu Plutonem y & 
zliToscia) Miitb ideft /*/«/« Phoenicibus , 
feu domieiliam morth , altrove ;»a/i& condì- 
tum V, bbadar . \i sttho Emmat xxmoto ^ 
tmmutumviQxìzxxxQ , 

Mgiarr , o Migiar Migiarro , Icala . 
Abbiamo dae luoghi littorali , così detti ^ 
r uno in ^àlta, nel Gozò 1* altro > qutfto 
refo rimarchevole, daccbè nel fuo Pro- 
montorio ta ras r taffai {b) , vi fi alza una 
Città {e) Cbàmbray. Magar, o Magai è pa- 
rola Punica vale, quanto Tugurio, Cafa_j , 
ruAica) e vile ; Àtagaria il Ì^o numero det ! 
pili (//) . In Cartagin^vi fu una Cafa pub- 
blica {/) , comeicrivtf il Reioefio, da cui 
apfen' 

<*>.l«c.dt.fbl. ij, 

{y) Btt Pnmii»t»TÌa dtfU frttàj detto iiiCoM fnft'fl • 

(«5 None M fno Fondatóre Signor B>U Fra Peann/M GiacM» 
it Chamhr»t Frantefe . Queflt moftrò il fuo naraule valore y feei» j 
Capitaim y t tv«gitfntnU GéUrralt della fi]Uidra de Vafcclli della '^ 
fua Religioiie di lealtà y colle deprcda^iouì fìitK' di dut Ngvi ià 
Guerra di Barbcria, t òt\.\% Suluns ii Ltvanf ^ volle eScrc di ttf 
(ore xWt Luna Ottomana , soche mirto col Inabili mento di quHU 
Citik) priacipiata ai*l«. Settembr('i^49( , crii diOegno detl* Inge* 
(nere del Ke di Frrinfia Cvi.Tigtit y folto l'affifleaia del Sigaor 
pTanctfe»XtTBni»m Pienontef<^, Inj^gnere della Religione Gerofo- 
limiiatu , con cui nell' afficnrare il Popolo Goiitàao ^ anoo ttti» 
riti forte ft inefpngnabile Malli . (<0 ifidJ.ia.t.ìn 

Co t*i'»''-li)e>at. fel,jj. «1 DiMlooiMt G lejge w bIucìI 
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apprendiamo pure, come Afagar^i pnt 
un luogo, in cui facevafi la dìftribuztone , 
e la divifione del grano ; ed ancora dove d 
celebravan le nozze (<?) , Quindi , fé confi- 
deriamo la voce , come Punica , già tafttia- 
ta dagli antichi Peni , o Cartagìnefi abitato^ 
ri di queftMfola acquei luogo , o perche ivi 
ii alzò qualche ruflica cafa o altroedifizio , , 
ìa cut fi faceva la diflribuzione del grano , o 
vi fi celebravano le nozze dette da* Maltefi 
gbors-y fé poi coniìderiamo la voce, come 
Araba èfcaia , ofenù Ihiorah , in cui altre 
volte fu , ed oggi è quello delle barche , 
caicchi, ed altre navi; il quale: figntficato 
per altro mi fembra proprio , dandofi nel 
Gozo , vicino a quefto feno un altro , atto 
z fiala , più Aretto chiamato Mgiarr $ Sci- 
iti , cioè fcala della Galera, ed in tale calo 
la parola vien ad efler compofta da due^fìl- 
labe Mff luogo « C^arr ponarc ,- trafpor-» 
tare. • ' - 

* AaielakbCìhto , voce dagli Ebrcij det- 

ta Melabbj Meiho', e Meliba (A\t \h). 
Aieirtbha conofciuta in Malta per Salina ) 
o luogo littorate , dove lì forma il fate * 

\ co 'utUoi. I- <I* 14- va. K»m* JbnJM. ZittMr.- JmW^ t* *■ 
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Celebre il Santuario divoto dcUa MeV- 
ìebba di doftra Signora della I<Jathità dtWi 
falina, la di cui immagine è ferma .tradi- 
zione , che (ìa fiata dipinta nel muro da San 
J^uca Vangelìft^ (i') Compagno di San Pao- 
lo Apoftolo , naufragato in Malta . La tra* 
dizione degli antichi ci ricordava , com'era 
probabile d^'eflìEre quivi celebrato il Conci' 
ÌlipJdele9Ìtano ai 17. Agofto del 402. a tal 
pruova, additavano, come al giro della^ 
Cupola d*e0aChiefa, dipinti fioflervayano 
molti Vefcòvi in piviale , e Mitra , tale opi- 
nione come falfa è fiata convinta dagUAu- 
tori (^) . Si confiderava dal Popolo , come 
Chiefa confacrata > ma non colando tale 
dedicazione da niuna icrittura* e memoria ' 
certa-, Mon^nor Arcivefcofio dÌ,Oamiata 
fra PaolaAlphcran de ^ajfaa , Vefcovo di 
Maka , poch'anni fono comacrolla folenne- 
mcnte . Ultimameatc è iUu circondata d* 
■ un 
A 

(«} D*ni« oOcivrU Iranno 17491 ai 8:ScttcBiWt di'^nofta 
co&fnnnau, per il eominiMlD cht mene diede il Si|norD.L«i[gi 
QiMfJ Procarstoie di detta Cliitlà,il di cui none fi t irfo celebie ia 
liUUj. pereffitre ftMsLettorcdeIScniiii»ri«perIorput0di jo.aa* 
ni , con fommo profitto di lutttv la Dioctfi Meltvitaiu ^ e <ti «ni BÌ 
praCriTo meritaMente f anialiflloio amico . 

Ci> 3f«;M«(n(/^n«v«Borclianl. NidcTlttd. preffi) itOnmovb 
w; Ti»/. 0«y^^^j, !.,,(,,.(. jaia, LalM t. r. Alpi; usa.' 
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no muro per ficurezza di quella gente , che 
vi concorre Tempre in gran nnuicro nell'e- 
fUte I da qualche invafione Turca . 

Mitili tafla fatta , fopra una cofa ven- 
dibile , La voce è tutta Punica, lafcìata dai 
Popolo Punico in Sicilia , Malta , e Go- 
zo(»). 
i Mmiiu da fé fteflb . Mìnbht da fé 

l fleffa , Voce , che in Ebreo leggefi al primo 
lignificato jidìmmftinu , o man bu \ quis cft 
I hic Q), ed al fecondo Mimaemia , Da que- 
; Ra nacqne min ? chi ? min òem ^ chi è là ? ' 
I Aiira la fronte oliata col fanto Batte- 

I fimo , dal Greco Mynn : Mjrrum , eh' è 
; r Olio Santo , o odorato : Vmtit Je Myro 
1 c>^/;iff0 .Judit. lo.j. da quefio iffiparammoa 
; chiamare Miru la noflra fronte , nel folo 
I elfo di far qualche giuramento ibaq ci mirìà, 
[ /' a/ht facendo o le dita , o la man fuIU-J> 
, fronte , ptr qntfio Santo 'Satttfimt (e) . 
\ AOfmum riputato , tenuto . In Ebr. 

^ZamxUm trattenuto . 
, Mifila tafeìagbra , o tafeìiuq mafti- 

; ce delle fpine : MaJiUht fpimarum , fea 
\ camftJìrU, dalla quale fecondo alcuni vien 
* • . fop» 

«> <(rd.Ol>tti>0l«l>..H«.0M>,ec>.T.Ib>>>.«'!^b 
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formiti f àmiatita io) . Di quefta fi racco- \ 
glie all'albi dalle fanciulle, da loro ufata io | 
bocca per provocare la faliva , e dalle don- 
ne, che fono rinchiufe nel Serraglio del 
Gran Signore , fecondo gli avvilì lafciati ; 
dal Gemelli nel (aoGirt del Mondo (b) . , 
Mlalet lana , dal Greco Mtltty , ì 
iècondo Menagio Adalht um^u , idep vellas^ i 
lana, benché Ottavio Ferrarlo la porta e» 
moUii, ed il Muratori la (picgi ghiuliafi- 
ve carrai Laim (t) , donde fi dice in Mo- 
dena: ZI» ixalhìie rfi/a»*, dicapelli, di 
canope , citando Anaftalìo Bibliotecario , 
s' è 1' Autore della Vita di Benedetto Pa- 
pa li. hìe ana cam Clero & exercitu fufcepìt 
piallonet capìlloramDommJaliiniani&c. 
Voce peraltro detta da'Latioi Alata , e co- 
Bofciuta per qualunque forte di pelle dagli 
antichi , con cui andavan avvolti , partico- 
larmente i Monaci, i quali fro vejic uleban- 
tar velerei Monachi , & Bgeai in iiariit j 
priemii Resiombai (d) . Quella forra di la-*" 



OO E'nnalcù» cbe abbniecUt* oon rieonTniM-nondttanu 
Velie d'Amimnta tullA BiUietK' Vt»itn« di Soa« abbncciuli, 
Ania cflcr* conroDikt» ■ Ci> Migri Mitrtlt*. V^eUniu . 

Co »l"'«wr; Àn*ifuit. Uéì, MUii Ami tM. Dilf*rt.ìì.fa9»S' 

CO . c^ rf* M^w.U*fM^« Calam Im4««. V. Afi^iw I 
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na vien chiamata in Malta Arbacc Albàgio, 
Romagnolo j ivi tefluta , e formata in veftcy 
delti. qapatt, cmantarrt come ancorala 
Sicilia per tutti-i luoghi di quel Regno da 
gente bafla . Fra i Religiofì , i ioli Capuc- 
Cini , abitanti in quel Regno l' ulano per ve- 
Se , di cui*crederei , che facefle menzione 
S. Paolo (ji) i dicendo : Clrcuìerunt in Aie- 
htit . 

. Mnaria Feftivitì di S.Pictro, e Paolo 
Apofloli . Il Tuo lignificato molto differilce 
dalla Tua etimologia . Mnaria da Mìnìr , 
chepreflbi Turchi, fono quelle torri altif* 
fime , attaccate alle loro Mofchee , illu- 
minate nelle fefte princrpali del loro faM 
Profeta Maometto , e Àbiaria vuol dire 
'iiiamhazfone t facendoli dà per ,t(itto ìn_« 
quello giorno de' Santi Apoftoli , donde 
nacque mnara la lucerna, ch'é Ucandel- 
lieredella'biffagentè. ; -.'.,■ V 

Airamma edifizìo rufticò ; Voce' fre- 
' quentatifiìma da* Malteli nella propria fa- 
vella , e nélLt Latina da'Notari . Abela por- 
ta una ki'itiomi che Icggefi in Chicli Par- 
rocchiale dèlia Cittì Pinto', dove avvi U 
X, pa- 

co J««*.€.«.».!r: 

i.GtHl'^lc 
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parola maramma , marammatis , fpiegat» 
dal Pauìti per un edifizio , tratta dall' E- 
•brro (d) , e fé la coiffidériamo , come trat- 
ta dall'Arabo, la ritrovaremo e^/ìtio ,.0 
abitazione quadrata , dalla voce marabhaa* 
Mfartb ii\\'"Ei>t.Mkar'ah,\K>ma ri- 
gido, e potente. 

N 

NAhahb fcritta dal Pafleri Uè. cìl. No- 
iabt latrare , da noi ; Nebbb Utr ve ; 
3<Jababb latrò . 

, tì(>fabb(9f6ò, il ìiefhbhBite, Va- 
ni e l'altra «oce da tlapba ipirarc (*) .' 

l^adar collina cosidetta tu Malu;ed è I 
m l^illtlggi» nei Gezo , alzato Copra Una 
■Montagna .11 iTuo fignificato proprìamen- ■ 
xtSpecbjt cioè luogo atto ad oflervare , ^ 
in qurA) dlue luoghi > & facevan le guardie 
dette W«r«fj . ■ 

Uafiiìr Villaggio in Malta . Molti 
figbificaii cbfae' quefta voce dagli Autori. 
Come il fuo popolo,fu il più vicino alPorto/ 
in cui franto rrmafe il l'egiio diS.PaoloApo' 
Jlolo,fi credé'aver avutola votn^afeiaritài 
I^aziari : o tfazzarei, cioè tfaopi Cri- 
Jt'u- 

(lO V»teti.Ofylim.Gmfit, 

<»> 11 BoiigMio , prda il i>«/m' /«M^^ 
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/Jiani (a) . Il Majo Joc, eh, dice , che f^a- 
filar è fciniere ^ fendere \b) , dalla voce de* 
Fenici , pafTata dagli Arabi , figare . efpan^ 
dere i panai ^ queft* ultimo lìgnifìcatOj riiì 
fembra proprio più d' ogn'altro alla prdt 
prietà del Villaggio, e del tuo popolo . Na- 
fcìhr efpofe dal verbo Nofsfiior.^Cpoago ^ 
ì^onfiru efponiamojpade hlafcìari efpofti* 
così detto, poiché furooo i primi « che fi 
iovìQ ejpo/ìi a ricevere i fommeiriì , ed a pre- 
ilare il ibccorfb illa jp^zn^ Paolina , ed air 
equipaggio in Terra ,- tratti alla prim» , 4 
dalla cuiiofirà , e dai zelo ; comunque fìa 
anno meritato la lode , che SXuca lafciò al 
ruflico sì , ma umano popolo (0 • 

J/tf/i confcgno. Do. Dtlla voce Er 
brea.: jVo/tf^dare. . 

\N(y<?/ trapalò. iRreffo alcuni , ter- 
mine d* unluogo ,. ìJypbatef A/syriaterm'h 
nus PaOèri he, ci/,, Sf il Marshatno (</) : 
X^cpbtyn appfliast tertìe ixtrema ó* Pror 
> ^ 1 • Li Jito/j' 

(«^ VlkgtìtnC»nttai.'AffK*.SJfTiftint • Ci«titarf»^>. r.i]< 

C^} VeAìCkliaetltc.eit.V.IiMx)''*"' 

Ce) Il n«Mf»gici Paolino ,' fi oOcns in nn qnidro , pollo il tìni- 
flro Ut» dell'Aitar' Maggiore di 5. Paolo Apòft.fuor delle mura di Ka- 
m« . Ed in uà altro nella fu» Saciiltia , in cui S.PaDli> vedefi in;>(«' 
nato ) qual Piigioniere . 

:KGooi;le 
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rnfftttorUt & ^ua mare attingunt , W fuo 
verbo »tmfet tnpiflb ; nimfàu trapifflamo, 
da una all'altra parte qualche corpo . 

J^gbama confulìooe di gente , raccol- 
ta in qualche luogo ^quella voce , che man- 
dano iiaigkcguig , Lì voce ■vie» dal Ma- 
gri derivata dal Greco (9), e malameni'- 
icritta rmgbmat voletido queftafignifìcarej 
cA' h. /»* accechi . ì^gbama %a£ojtrozzo , 
uccello noto . ' , 

T^'^ftt che l'Arabo dice «w/e metà, 
aia la noftrà voceèmeglìo detta , elfendo 
divenuta da »o^^>, pofta tra le voci Egizie 
& Ebree (*) dal Palferi. ' • 
O , 

OCit Sorella , ccbti Conili mia , Voce 
^nica paflata dagli Arabi . • 
Om , ferina dal Ma;o hc.cìl^ Hom pet 
voce de'Fcnici. Mààre , aggiuntavi il m\ 
emmì: Madre mia} ommha-Midxe fua.^, 
benché per fola Madre , intefa i\ Palla- 
dio , & Efìchio if) . Mara Femia» , e* 
Moglie I 7^'A> Fanciulli^, 

Ofcì ahhna o quanto fiamo fortunatìi 

è diffaveatiiratì . ta voce CJàldaic» ed £- 

* bre» 

co HlMoU». r, 0/»)f^«w , - {(^ X«f.c7t. r.7«. . 
W VHi Mi»M»il . 4Mii, lui, Xim /n»,; «Un K. 
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brea cùrrifpondente all' iofanBn Ebrea-. , 
(critti Hofiibatisa , e vale falvamni , pet 
falv^rci di qualche pericolo, dicono i Mal- 
tefi t fci abbui aaga&mì, Salvateci, aiu- 
tateci (a). . 

P ■ 

P-Scbàf» annunzio felice , dalla paroISLj 
de' Fenici Vafcbar (b) . 
Q_ 

Q^tór Sepólcro. Ilfuo nufteto duale 
faabar fepolcri , il numero del pitì 
iv^erapiùi^polcri. 

^<«« Santo. Vóce Punica, ftimati 
dal Majo/bf.^. Angelo, dal Pafleri : Ca- 
des tonjicrare he, rìt. dal Reinefio. lue. chat, 
Sstdìk ^ juflas , ginfto: Chapi o cbapd AA 
Serrarlo (0 , che trafle le voci dall' Arabo 
Saidik, e-KàJdÌ! giuflo , oiifcricordiofo , 
pio, fanto, che tutti formano , quali un_. 
fteffo lignificato . Il fio verbo : ea qaddti 
pelebro . En qazta celebriamo la MelTiLj , 
Q^ddiefaMtSì , ^affi! Sacerdote Prete. 

0al difle . Parlò . PrcITo gli Ebrei 
Kf?/ Tuono • ■ ^ 

CO Fouwau IM.» «"♦^"(« «r«I«.J« A,ÌTO f.„.l,„ 
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^la feno . Voce Araba , fecondo 
r Abela e Paulli (a), Greca creduta dal Paf- 
feri {b) , dicendo : Calai perficere & abfaV 
arr ir ], origine della nofir'a parola AÌ2/17 , o 
gala . ^là anco figaiHca Procacciò , ^k 
Vela d'una Nave, 

^/ifrìgcre. AffligcrcXtf/tf^é dagli E^ 
brei . 

^OT rifvegliato . Sijrto . S'avvicibi 
alla voce e fìgnìfìcato degli Ebrei j i quali 
diconoyàfawlevarfì, Da^a»? ìnforgere , ; 

^wi»^ faltatrice , Recalcitatrice. 
La vbce, o diviene dall' Ebreo C5<z/»oj, 
cbamas , kemas : faltaùonet lafàve , o di 
Acamofìa^ti Gprigna , Il fuo verbo : 'NQq-\ 
mot fallo : t^oqsmfu falliamo . Uiià fan- 
ciulla poco onefla , fpeflb vieti così rimpro- 1 
yerata: qammafaN <,gbaqqa\ 

. ^^^ ^^^^ 1 e g\' Ebrei dicono Corc-t 
legere . ^ra Carabàzzt . Cucumeri , pe^ 
cbèj'tfr^^* il cocomero, ^ 

^arab^ o yjrtf^ avvicinato, voce^e' 
Fenici , prefTo i eguali avca forza di appra- 
pinquam {e) . ^arba il lamentò, che fa^ 
l'ammalato . ' ■ 
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J^rtfM mortificò. llReinef,(iJ^fcri- 
vc Karab : occarrefc , obvenire , eonjigna* 
r^} e Giuda colla vocejudàt: Ifcb-carìatb 
vir Cartotbenfis » Preffo i tA^ìxtCx Cariotb ^ 
o qarhbot mortificollo, t fu Gesù mortifi- 
cato dà Giuda , fuo tradittol-e (^) . 

^tta fafcio, mazzo. Voce de' Feni- 
ci 1 rimafta nel Giappone , laddove fia*og* 
gì A^mVjèunafpe^ie di pefó: loo Kattiès 
forniano iz^. libreOlandefi (;)• 

^ìr grande , e copiofo per il citato 
ReineuÒ, che fcrive quella parola Cabir, 
Grande potente per Varrooe (rf) j Cabir » 
riputato per dio dagli Antichi , e da Maltefi 
per il Demonio : Murgband daq el qbìr » 
vattene da quel grande Demonio, 

^^r/V folfarello : altre volte, intef* 
da Maltefi per il Pefce Pahmide , Mche^ 
detto Pakmit oggi , forfè dalla Città Cd- 
hrytes , la di cui ricordanza è dovuta al oo* 
ftro Magri (f), 

^mm una Cornino, Ifola fituata fra_> 
'Malta e Gozo . Voce tratta dal Greco > fe- 
L 4 ' con- 

ci) iM. (^. Al. J4. , * <• ' 

tfy Vtàt Ai-K»nt^*»C»mmtnt. vi Mtttìi.€. 10, Vé^, 
0> Z»\mt>iaiulUStttiaMGiapfon*t.i.t. i|j. 

0> Hnroics. r.e>r. 

l,.;l,GtHl«^[c 
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coodo it noftro Abela (a) , dall' Araba o Sa- 
raceno , come vuole ilNiderftedio (A) , 
^mmànèt Cominotto , fcoglìo ìnabl- 
. tato , adiacènte al Cornino dalla voce^ 
Greca - 

^eìp Caat dairArabo Kalp. 
^hat -.federe , Hoqsèot fedo , Nogfo- 
gbda fediamo , Jòqgbòt fede . 

^àmàr Calamajo , voce Greca , paf- 
fata da Latini, ed Arabi, che Io chiamano 
Cajfat aldaira , e Acdaman (e) . 

§lòccìa frumento , o grano bollito ; al- 
tre volte pane benedetto . Voce forfè laicia- 
ta dagli Saraceni e Siri , ì quali àXconoCod- 
eia , da Cade/c facriiìcò . Il pane veniva.^ < 
diftribuiro in Chiefa ne* funerali de* morti, I 
in fufFragio deiranime loro, il frumento 
cotto , fi diftrìbuilce oggi neir anniverfario 
giorno de* Bambini : di quefta antica con- 
fuetudìne , introdotta nel popolo Maiteie, 
parla Monfignor Pietro Duzina , Vifitator 
ApoAoIico, e primo Inqtiifitbre in Xlalta 
l'anno 2 ^7f. tt».\\a. fua Vifita manof» & il 
Magri nel (ìxoj croie (^co V, Agape . 

I,.;I,G(H1«J|C I 
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Qolìa vafo d'acqua , o fia gìarfa , voce 
derivata dal Punico Majo hc.cit. lignifica 
tacót3i,ulta . Del primo lignificato abbia- 
mo nel Gozo , due Promontorj : qoila eì 
haida-, Promontorio bianco , qotto efoffra 
Ptomotitorìo'gìello , nome ricevuto dalJa.^ 
forma , e dal colore della pietra, vi fa goUa 
eìbbamra Promontorio roflb , oggi diruta * 
^rmi Cittadino dì Pinto, ficcom^ 
Giaaci del Gozo, fqalH Siciliano ecc. ^ 
furai. 

^ton Cotoni, dall'Arabo qottiioiil 
tiltueu , & qolon , eh' in Lombardia , & 
chiama ntttu , hamìmgia , dambafo (a) • 
Ogni Autore , che parla di Malta , lcriveL> 
che fia Hata Tempre nel Cottone abbondan- 
te (é), che fervi di commercio in ogni tem' 
pò . I Maltefi qotna chiamano la pianta del 
cottone . Tajàr il raccolto cottone*. Tirato 
dalla Rotella , da loro chiamata Raddiena \ 
Magbiul , jóoè flatt . Applicato, in tele 
Schqqa . In fofiagno foftan , In coverte..; 
fsìirii , cbc,fi fanno a tutta perfezione dal- 
le 

Co Umitmii Jiiti9.tul.i.ì*jiff'trii }]■/■ ii9i' 

<») Calmci It. tiii f. Mttltw . Li PP. C«tnra ft Ito*tlft : ttt 

sntiiMnt fan vanii « Citta , qai fxtiiùt tt tnnitikiÉmMi.am 

«■ <• r..44i. àtlUSmÌM Stmms j 

i,GtHl«jlc 
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le Donne Gozitane , e paflano di quefie ia 
tutte le Città principali d'Europa , 

^roa/3/GarofFilo, dalla voce Ebrea 
Carmitfìl , o Corramfel , idéft Caryopbitto . 
KcincLloc,cit,/.4.o. ■ 

^/V/» Libro, Volume. Qualunque car- 
ta da* Vilhai vieti chizmaxa.qthp, Prcffo i 
Fenici , ed Arabi Kitap . 

Rimangi . 11 Majo/of.W/. dice citi: 
tdere f mangiare. Il Verbo infinito ; Ejei, 
caoncul, oqul, J^iefolnungìo, ì^ìeqla 
mangiamo, ^/a mangiate. 

^rrtij Città Pinto,altre volte CafalFoY' 
varo . Derivata la voce dal Greco, psffag- 
£to d'acquai Tendo io elTa il continuo paflagr 
gio , che ritorna al mare della Marfa , in 
fondo del gran Porto di Malta. EvvÌ, chi 
la vuol de' Fenici, fpiegata Vigna {a) t * 
chi bevanda C^)', echi luogo de'Foroarìr 
onde Cafal Fornaro', 

Q^qq» Uovo , che fi da in alimento a 
bambini lattanti . La voce derivata dal 
Greco %iM»Cocc9i e vale, quanto wi»;»;*»?! 
diceEficbio dal Menagio citato. Qh^^^-' 

insili fu aan"' Pili»tun «>'» . 
C*) Croi, da TnCat , & du Cugs ì»^pff.ux.V, Cmmm : F- 
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fpiegazione, o fia etimologia è al cafò; 
poiché è an nal^ <\Meìì"Vov9 , che la Ma- ' 
dre porge alle Tue Creature {a) . Comune- 
mente l'uovo fì chiama Saìda . 

R 

RJ Vidde, dal verbo Verij vedere, 
parola riportata dalPafseri/cfr^c/V. 

Rabba nudrl , ed ìlmedfìmo Paileri loc, 
ciu fcrive Raba : multìplUare , aagere . Da 
^efta voce nacquero , Rabbi nbdrifci . Ra- 
^;-nudrJre. Raba claufura, perchè produ- 
ce enudrìfce .11 verbo; £ffr<z/'^/'nudrifco> 
rsra^^anudrìamn . Rabbi ntWì. Scrittua.^ 
Sacra Pater y ed c'proprìctà d*un buon Pa- 
3re di allevare i proprj figli . 

RagbaJcdA ÌAi]oloc»cit,kn\xo Raafe 
timor ex cotnmotìone , divenuto rolTo dàlia 
vergogna , noidicÌMmo > oda qualche altro 
timore. Voce de' Fenici. 

Rabep Frate, Religiofo, Monache) • 
Dalla voce Ebrea Recbap y voce paflata da- 
gli Siri , ed Arabi Africani in Perfona de* 
Racabiti* 11 Sacri ftano d' una Cappella in- 
Campagna di Malta, e Gozo , fi chiama 
Rabep . La Monaca^cbiamafi ^ahbba . 

Ras 

C*> II Muratori la chanu Ctvttlff volto u uatta «1 f.i< Antìf'' 
ìtal. Mtéfi Ani f, ii9i* 
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^as Capo , Tefta , Promontorio . Vó- 
ce de' Fenici . Ma;o Uc, eh, 

Randìfn Quarefima ; voce conofciuta 
preflb gli Afiatfci , mentre i Turchi la chia- 
mano SfaattJt da noi interaperdigiiiai > e 
Saum» il digiuno (a) . 

Rezalt non e Raful Apoftolof voce 
rÌDiafta in Malta nel Parta S. Paolo (^) in 
una fonte , fin oggi chiamata gbain Raduti 
fottte dclPApoftolo i la di cui acqua fcatori 
per un miracolo dello fleffo Apoflolo , ap- 
pena giunto in quella Terra (e) . 

Riehbvtato, ed eflendo fpìrito T ani- 
ma fi chiama ^/;f;&^, parola Fenicia fecondo 
il Majo loc, cit* 

Rmiit, Ramed digli Af ibi Cenf re. 

Romola Coglia, Gogìior(^d) , infirii- 
men- 

CO ^«ii il ^'5gi« Mia PiUHiiidM bignA de ià R04M f.i io' 
A ii6.StlmonBtUtfiuSt»fiadtìhflat9fnflnttd*l MM^toq.S' 
fbl. «ój. 

Ci) ti fono altre volte m hilit , bggi Ul Puilit ; 

Co Ciintir l»C'tit.fot^,Bicili»}eni*pi0Jultìi 'DivBPMuiSf 
VifgHituifénkiiu^ifridnSus, friindiqUi lij^ui »h itU itili Sf^ 
0ide# veethafi iume ttmpórà inJigmù bgui ighet» iiyn Il»zzùs 
fKlzul meglio, quantunque chiimilo digli Anbi Raful ] iàt/ì fùat 
Jfpofi»lì ftiil nOmcmfMtàx • bi (jócfli anno primi molti ptrlito , ftt i 
^Hili-i1 Minduci Pila di S. Pahilh) njs. commentata dal F. Vltiict 
delJi Cómp. dì Ceril*. Abcla lue. »'t.*Magri Hitnltx. V. ÒittaUJfiu 
portino ani fcriiionc ìncifi nel biinui mirmo ,' che G legge oggi di 
la memoria dal miracolo alito . 

* (À) Ved. il Magri in Hitnlixt V. RtnÌÉ U, ti il HBntorì .* JSi- 
»'*■ ir«/,Mri«-^#v/t. a. m. UIC, §.Fnmh. 
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mento da giuoco , frequentato da' Fan- 
ciulli Maltefi. 

Ronda Compagnia di giuftizia t quan- 
do di notte va al giro della Città a guardar- 
la: e CoAipagnia della milizia , che di not- 
te va oflervarele guardie littorali , la paro- 
la Aimata Germanica dal Muratori : cìrcu- 
ìttm , gyrum io) . 

Raqba , ruqha , riqia Cavalcata , dal- 
la voce Bbrea Rc»cab , a rccab Carretta : 
carrutf intefa dagli Arabi per' gòai ruqà' 
ba (b) . Vìen )>are da Maltefi intefa. per ge- 
nerazione, chiamata pur Gettj zerrìgèa {cy, 

Rqicj dall'Ebrea voce Rikikt CovMe , 

Rtthb. V.Rieii. - 

S,s ■ • . , 

Sbadito, parola Araba, Majo />(.»/. 
Sabaq avansato , Lafciò , in Sirìaco ; 
Ma è il medcfimo fignificato , poiché iki& 
avanza i lafcia i Compagni addietro , Vcd, 
Sbaqtrtì r 

■ Saffa in-Ebt,Sapbir{ctem, 
Saffaq, oSiffaq dal Ftaice Jìfafaqt 
ibferVavìP avanzata ad o0c;;vare ; 

Sai-: 






i.GlHwIc 
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Sabbia devaftazione. Maledizione.», 
detta dagli Ebrei Sacbat, 

Saìct in Ebr. IfaU Pcfcatore Venator , 
In Malta per diftinguerlo dell'uccellame, 
convien aggiungervi yi/w tal^bsìtfìtr : Pe- 
fcatore degli uccellami . 

Sallara Anguilla , voce derivata da_f 
pllura {a) i Ifola fecondo il Solino , pofta 
nel Mare Britannico . 

Saanàt Villagio , o Cafale nel G029 , 
cosi detta dalla voce Egiziaca afnatb , af- 
naib-.plia Patipbarh de qua Gta. c^Lt/am 
borream otrìdcunde Afnatb ut notami S»a- 
getim (i) . Il fuo fito littorale , riguarda i J 
frei, per la fua altezza, porta orrore , on- 
de fu chiamato afanat, oggi fanaty ofannaU ^ 

. . SaqqòriiìvlXft col balcone , detto y?a/i- 
jrialaporta a dall'Ebreo: claufil , concia- 
fa (j:) ^ Anche fignifica ubbricò > Ugual- 
mente per,!' uno e V altro lignificato , fi 
conjuga il fuo vèrbo : mfaqjar , tfaqqar , » 
faqqar : enfajqrii ec. Chiudo , chiudi , 
chiude' i chiudiamo . Ubbriaco ecc. 

J<»-«o.^r« combattè, pro^riame'n- ' 



<*J Pareri /«. ài . (fy W . 



i.GtHl'^lc 
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te co* pugni, derivata la vocey^^fr, tfaan 
Egizie , debellare («) . 

J'tf/Ar, oy^i/rj nafcoaderlì , eaafcon- 
dìg!ìo,.d$lU voce Fenica, onde chìamafi 
Saturnus : abfcondit , latuit (^) . 

Seìagbay io Ebr. Sear pelo • Capillo • 
J't:»^^ antico, canuto ) vecchio. ItL-* 
Barberia > Paltftina , & altrore , fi dite-» 
^fìabb , eh' è un uffizio decorolo , con cui lì 
^Iqrisno i Letterati , Signori , Prìncipi ?_* 
Governadorì delle Cittài» La carica .di Go- 
vernadore da que*Barbari , fi confegna a_^ 
Vecchi, ma quando fono Giovani, larao- 
nofccltl diraogueillufire {e'). Anche li Sa- 
cerdoft'deil' antica Legge erano fcetti Pcr- 
ronaggiVeccb)i ottel merito, o neiretà; 
majores natu {d) . Sciabb da-Maltefi , v iea 
intefo r. Vern» dh^nuto:(^itro , voce tolta^da 
Schbbt ed é, proprietà de*Veccb; divenir 
avari(0* " 

- .- ■ . :...■ ■ '-:}-' ' Seb- 

Rbtnumi7\6. \ ^ ^ ~ . 

C>5 FoufmoBt; MMMCrkiii im ft^. f.xj^M UU^àSkt-i 

(,Jy Mmi» CtHd. IB <^mBtnt. S.Scnpt. 

n,ri,=-!KGoO«ìlc 
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Seb'mii porzìoae (ai , diUtvoceEtri- 
(cifekem : porzione («) . 

Sema Cielo , nel numero del più/mt- 
ttjet Cieli, dalla voce Pamcifamem , o/ein- 
maim Cielo, PiSn. he. cit. '\' _< 

Seaa un anno . Scuteiadue anni . Sair. 
annij parola de* Fenici Maja Uci cit, 

Seqir ubbtiacato , dal verbo ^/r V, 
faqqìr, &inEbr. J«{4«r ubbriacate, /ifj 
ran ubbriaco . Sjara , ofcqran'm ubbciar' 
chi . Seqèr fpalrviefe , il fuo nttmero del 
f&efqra, 

%(« canale, ofiaquel paflagio, che 
fi fa ne" terreni , da curpaffa l' acqua ad ab-, 
beveAre l'orto . II Mi)aloe.cìt. polle qne- 
fta voce tra le Fenici , dove fcrive : Sekia^, 
idefi /rri£iiih . ' 

Se^ta t detta ia^Ehr.feticka :- filenzio . 
(*) La voce nata dal verbo. TUtfqat , nj'ac- 
quicto. Nt/?tóciacquietamo.,^ 

Strp in ^.hr.faraph , Serpente d' ogni 
fpeiie . La Vipera if/|:i« . 

S^jWr picciolo j" détto Ih' Arabo i ed in 
Eateo.{tJagharlmfKàolvc&. . 

Simmo Signore • Sitti mia Signora. 
■ " :■ la 
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la Turkomania vale /i>/i£ , q/aatoD'fic- 
fcii di Crifle (a). 

SUcma falutazionc . Voce frei^uentata 
in tutto r Oriente e Barberia . Ecco il falu- 
to, che fi tifa nel Gran Mogol , al riferire - 
del Salmon (fi) , Salam alakum , Dio ti fal- 
vi , la rifpofta : & Alakua Salem , Dio an- 
che faivì a voi (e) . Sotem , & Saltcm ligni- 
fica lo fteflb nella Vulgata . Ecco poi il falu- 
" tojifato da'Maltefi : Slìemaghalìqom acbaa. 
Iddio vi falvi , o Fratelli ; corrifpolla con 
merbbba Hqom acbaa , fiate ben venuti o 
Fratelli. 

Sqajìa CuSi, Scuffia. Sembra la pa-' 
rola Italiana , ma eli' è Orientale , paffara 
In Europa. £fj&0/*chiaui3DO i Giannizzeri 
quella Mitra , che portano inful capo-; 
ufata oggi da' Villani Maltefi Atcmicra ap- 
pellata ; e dalle Donne antiche Maltefi , co- 
me apparifce dalle medagl ie,buttate inMal- 
ta , e riportate dal Bagnolo , Burmanno , 
Guyot de la Marne , Sponio ecc. (ij) , non 
TctU altro dì detta Scuffia antica nelle Fem- 
M mine 

<«) 8.1aumf«r. ttt.t,4.ti\*, . 
C*) Uf ri*, t. 4. f. ]4f. 

£0 Gli Arabi dicono. Salam aléiìg. Iddio li &I«1. JWm.^. 
|«ik.i«,tdio.ilklTÌ, lldiwiOAdllJjtoJ. ' 
U)Ln.Hl. 

• ,.:l,GtHl«^lc 
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naiae Moderne > fé non il pizzo t che poiv 
tane a capo del manto, o fia mantìceìlo , 

Srap cecità momentanea degli occbj 
aperti i detta dagli Ebrei, ed Egizj Sarop 
• ipiegata dal Paflèri : arere loc. cìt. ' 
T • 

TAMa Luogo in Malta , icfemo ; la vo- 
ce fembra Araba, divenuta da Ta , di, 
Sr(< deferto ; onde tairia di deferto , ^ 
luogo in Malta trafle la voce dal, luogo/ 
ch'tfa dcftriù . • 

Taf a imnierfe , dalla voce Fenic!a-> 
tipia , o lapbò . pallata alla Greca.: exlix- 
gui, ii famareia) , ed all'Araba /««rsa- 
re , ufata pure in Germania io taufffx : im- ' 
ncrgere (^) . 

lòkiip forò , o trapafsò , s' intende a ò 
colla mano, ò con qualche' illrumento , vo^ 
ce conofcìuta dagli Ebrei in quella di 2^0' 
kab , ò Kob ab perforare . 

Ta h baunVita qui , in Arabo taaì 
venire. 

Tkmhùr Taitiburro . La voce benché 
fembra Italiana , e da certuni creduta deri- 
vare dalla Spagnola ; Atabal ,. Alable: , 
Ataa- 



Cj Muratori i(flt^./M/.«..^/f. Il 14* 
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Atamhor , Tabalt , Tamhoril, di' è Punica 
(«). Coftantinopoii da' Turchi fi chiamaci 
IJÌamhul f Jìambol , voce Greca, cioè ^»* 
. ma Nuova (^). 

y^rr» intenerito, dove gli Arabi di- 
cono EtQrrà : recratm ejì . RcfeBum fuH « 
ipiegata da Giggeo , e Gollio . Il Muratori 
cosi la defcrìve : quìcamque intime rempev 
•fficìat j coTjfcntift , ut tane vocem iefcett' 
* dìffe y fciUctt Tarare proprie pgnìficat de-* 
trabere f Jive ref ecare , quidqmiin coxt'ra- 
Siibas , aut ta ratione dati Ùaceeptij fub' 
ducendum eJÌ , ac mìnime. computandam (r); 
In noflra favella <3/;r/;frfVf. Una ferita, fi 
dice tarret e demia . 

Tar/cien ViUiggio in Malta. La vo- 
ce deriva da Tar^i , o Cartagine (rf) . L* 
prima CpIoigiiaCartaginere: giunta in Mal- 
ta, ivi collocò la fua abitazione. Lafcian- ■ 
do il proprio nome di Tarfenfe , ficcome ' 
fecero ìn quello 'Bifqallitt i Siciliani, ed 
M 2 iRo- 

(() Drnf. ^^X-Btf.i.dM.^. 

C'> ThoiB. Kyd« ed Mrakami PtfitflUiit ItÌMrm Kuuii f. ;•; 
Andrea Acoluto ia CtnlUria ad J^teìf»*» quairilmgnis f.jj> Maio 
ht.eit.fol.471- • 

Co Jatif. ttal.M. Jlivlt.t.t.tjt^. J.T»r«. 
] Cd) Tt4T-i & Catthga i Im UeSi , Ctìaut l»t. tit. T.T!tfr>> 
Fucf.l^i.c.i.dM.1.. 

I ■,. i,G(Hl<^lc 
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i Romani nella Valk ta ayti errami (a)'. 

TV^r;/ Baira, precipizio, profondo. 
La voce è de* Fenici . 11 declive del Monte ' 
Pellegrino vicino a Palermo in Sicilia, vien 
chiamato Gìarraffe luogo precipìtofo , por- 
tata la voctt ma non il Aio lignificato dal 
p, MalTa nella Sicilia in Prdfpttìva JLùto- 
ralc. 

Tiqìl pesò , voce de' Samaritani ,iio»si. 
ta oella Scrittura Sacra . i^etfel fon pef^* 
te . ì^etqlu fiam pefanti, . 

Tctlima faluto , da tcjli/n falutare , iit 1 
Ebreo chiamato ;i»/Ì0(j& profperar&, inau- 
gurare felicità . Infelltm fallito . . En felma \ 
ib^tiamo . 

Tiumi gemello , Teumin gemelli . La 
voce è Araba , dove taam gemello , tau-^ 
min gemelli , numero duale j Tùam U nu- 
mero del pi» , giaielB . In Malta tèum-t 
aglio , queft' è una cipolla , in cui vengono 
attaccate , qual gemelle le fpìcche . Il Ma- 
gri , che la conofce dall' Arabo fa nafce- 
re la voce di Tbomafo Q) , da Ifumi, 

ne- 

tO Vriiitmt T'Uii ChriftiMoniqi. Ciiatu ht.iit. Ibi. ja; 
l^aih tfCp^iinl. La voce Ernittt fpìegti Aaiidnt , e CriflUn' * 
fiVbiKmoqamihtfnmi: eratto de' l^mni («A Mt» BOnf- 4*«« 
frantat , Grantmre» > FtmtntM» , 
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Tèera umidità j dalla voce Hg!2. ed 
Ebraica (b) . 

■7(;fl;^» parola in Maltaj intefaperuti 
'SaaihÌHo •oc/iiio di Jìraéci i ed altri panni i\\ 
quale dalle fanciulle vicn formato nella Vi- 
giliadì S. Giorfiattjila ) da un cetrìuolo , e . 
mela, o pomi* adornati con panni lini, 
COSI addobbato fopra il rogo dì fuoco , a>- 
j vabtì la propria cafa preparato j pafla da 
uà all'altro canto; ponendo un nome , cbia* 
xmio-Battefime k L'ufo del fuoco, che fi ac- 
cende da tutte le cafe'dalla paglia nuova j è 
aiitlchìllìmòi 

II Magri (h) /ch'era Malteft , e d*u- 
na erudizione profana , e facra adortiò feri; 
ve> che quefi* azione , fia un'antica fupcf'* 
Aizione , lafciata in Malta dagli antichiGen* 
tili , perchè folevano al quinto giorno del- 
la nafCita d'ogni creatura farne que(U fun- 
zione , defcritta nel primo tòmo dal Span- 
iffmio t chiamata Ampbidromìut * 

lo per me crederei , che tal fuperfti- 

ziotie piuttofto fia, divelluta dagli antichi 

fetiici, e Pei)ì,ì quali folevano confacra- 

re leloroCreattires»'! rogo di fuo<:o> al 

M 3 dire 

Co 'iflé" Im- tit.M. 104. 

(>;) BUn\n.y,AMPhUT*niiit. ' ,-- , 
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dire di Silio Italico (») . 

Mos fuit in Populìi , quoictmdìiit ai- 

sfftia Dfdo I 
Pùfcirc t*dc , Dea: ■ncmam ac flagrila- 

tibtts arts , - 

Infanàum dìSu \ parvot ìaiponere na- 
ti», 
AlUì prima cantò Ennio (t) . 

Et Palliti /oliti fiifacrijicttre paclìoi . ^1 
Piùichiiro Porfiro (e ) • 

Vrita redacehat miferandoi annua^ 

Cafm. i 

SairaThQaxtacae rìtaCque imitataDìa- , 
.ne . \ 

Qaeido rito da molti Autori (rf) dc- 
icritto , venne tolto in Cartagine da Da- 
ria (?) in Siracufà da Gelone Siracufano 
(/)confcrvatoperòdagliTiriedAfricani(g), 
ed anco in £garà fenza volerlo dai Popolo 
di Malta, eGozo. 

La voce anche viene riconofciuta dagli 
Ebrei 

<«^ Suptr Euftb. PMMgfr. il UMJldMi <cc 
• C^ Piatone in Attfntyitii . Sminilo éivtff,Jaliam.ì^ S.Agoft 
Jtronfl»/. EOM^. l-l. S.Ats'iur. srat. tJvtrf. Crat. . LsfUnzio t^ 
OroT. 1.^. C.6. Sttìiao , Vofllo *cc. Ultimameli» Foormoat l»«,tit, 

U> Ji<H»aarHtv'-4-C'3- 
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Ebrei in Tarbiit, cioè alunno , e difcepolo, 
fono alunni, e creaturine Aimate, da chi 
le forma in Malta a fcherzo . 11 fuo verbo : 
EnraiU nudrifco. En raUuaainitao, 
Tarila patgoletto , e Pargoletta . 
■ . V 

VJdafi o ttadap fronda , fonda , fi'on- 
bola , voce tratta da Cuadhap Puni- 
^ ca , ufata da* Greci (a) , 

* 1)arda rolà , malamente fcritta itart 
dal Majo/^f. r//., ^«iz'bèuatt è il numero 
del più , Raft , la di cui voce , riputata Ara- 
ba , e Talmudica , 

Vtlgia , altre volte Olgia , Se Vìgia 
podere., pianura, piano (^). Si può dire 
in noftro buon linguaggio : uetih , campo 
aperto fenza declive , dalla <)ual voce nac 
quero a//V^ rigorofo, atleta vigoroCì, 

Vtrriìt erede , ed i'u Caldaico aifr' 
rali(.i). 

Z|^in bocca degiiArabi 2^« , in quel- 
la degli Spagnoli ^/^Ai. Tedio (/) . 



' . M 4 2aril 

<iÓ HmnIcs. Mttr. V. JìhffltaJM . 

Ò) Ivi ''■ Orgia . CO ^^ì° '^- *>'*■ ^ 4$4' 

(J) mammJiitiftul-U.Jniii]fw.jì.f9L iiijl 
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Z . 

ZAra fcmiaato , feminò . II Pafferì nel 
fuo primo Lejpco , icrive Zared^br, 
Zarst : dirupo \ e nel Tècondo Zarai ft- 
rerc, 

Z Midi Tiaton . Vocfde'Fenici. 

Ze/l, anco in byclli Arabi fece. 
Avicenna. 

Z'i' d» Zanni, voce Fenicia Fornì- 
eator , e iena da ian , ogni peccato car- ' 
nalf{<i). 

5r»rriVy Villaggio in Malta, voce Ara- 
bica Oriente , Radiante , diflinto per ii làn- 
gue delicata delle femmine . 

Zannar cardo. 

la Etymelo^U Vocum tradentla , non tamfiiam expo" 
nh fetttentiatH , c/uam qutt apud Ortthimatìcot vel 
alias Scrlptares pajffìm reperii , enarrae , nee nti- 
r««r , fi non fenper rem tangif aeu . 

Georgius Fabricius loc cit> fol. xo> 



(«) fM{nwiitlw>fA.t.t.f.]o. 
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IDEA 
DEL DIZIONARIO 

ITALIANO," 
E PUMICO-MALTESE, 

Aggiungendovi ad ogni voce 
altri fignificati , 

AlF llMo Signor Sarcnc 

D. FERDINANDO 

CASTELLETTI. 

A 

ABbandonato : iiaikita . AhbanioiiaU 
Abomiiuziooe : "Baghia , 
Accolto: meìjì, Melqabb . Kcnut, 
Agro : Karct . 

Allegrezza : Farac . Ferbba '. 
Ammirazione: Sa. Gbageb. 
Anello : bbaltm . Grqttt . 
Anno: Sena. 

Aarmtaìo : pfiìara . Abbiar'. 
Antico : Kadìm. Hit. Tu fmUn mgiodii . 
Sckbb. 

M J Aa- 

l,.;l,GtHl«^lc 
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'Anguilla: Sallura , 

Apoftolo Appoftolo : Appo/ila . JK Raèut, 
Ji.f ri : cffiahi, Agbmil ti aefi. 
Apri tu : (fftabh cut . £fta6b , 
Arco: Kanlra, Jrf, hintia, 
Alceofionc: Upfi. ■" 

AfcoW; E/ma, Alle raediK, Èffìibcm. 
Afliflé alle nozze :44ai»r',Afcr/5 Ìli}ès i 

AUr^baltlec, 
Avanzato : Sabaf , Gbadia qoàjiìni fel 

^bbat,ulaf. 
Avanzato di ofTervare : Saffaq , 
Avvicjo^fa : farti, foroi ,Sishj',. Mar 
ghnì, bulinai 

BAkc! ttgìrìf. Slìaqììpt Rààm , 
Bambino fiato : trììbù . 
i)ttrè frettolofamcnte :^(?ràj' , XHnnttfgkàt^ 
Bircawara.' Sirjarfiara, 
Bove . SajTo . ' 

'. ' C .- 

CAlamajo i .giUmàr.» . 
Cìlido;'bisìsi, Stbig, 
Canale : Sè^ìa, ^nàl. 
Cane : qiip ... ■ 
C4nnafieodara : %ai>iSa • . 
Cantare delle Cannwi i j^bìma^, §ìiit!ir , 

Ci' 

I l,.;l,GtHl«^lc 
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dpitiuo dtlUVcrgi 1 HBaffèà. 
Cago! rì!. 

Cardo ! Mentir , Saiiotc . 
db: Dar. 

Catenaccio* miriìlt , ifèlqa . 
Cavalcata: rtgia , mgb/: , ttlgia . Rtfgba, 
. Cecità : /rup , gbàma . 
Celebriamo : in qaiiu , ò tn jaitu . tfgiì' 
\. àuclKdddiefa, 
' Cénere : rmih , 

Cello : kartalh , qcg'a , Gealaq , gafiiujirtt, 
"Xhiufe col baftone : siqqìr ,-ghakq elhieit 
tahaq ci Hih , tàqqìr'ei bili . 
Cielo ; fcm* , 
Cifterìia: Wr. Latmia. 
Città Piato; qarmì, qtrmì, hbalqermU 
Colore , e' ha del roflb nel volto i Efcqtri 

\ilxgbaltabbmar. 
Collo del pozzo : cberha talbtr . • 

Colpo : daqqa , qolp , fceigba , 
Combattè colle mani i efsilra , eggtiKt J 
tìrfar , fafcUt , daqq , fiìaéba bl 
diibb . 
Come lui : «/» . phhalu . Wffife qJf tbut, 

daq , # , 

■ Cornino : qemaiùna • , . 

Comiaotto : qemmu«èt , 

Ut Con: 
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Confulìone ii gente : ngharna . Naghffla . 

qtm «ih , gcmgha « nìh . 
Cònfegno , o do , nmi , nuillì, aerAi, 

cmbaUi. 
Con6ictiZÌone : hlatha , fihhinfl . 
Codtradire: mèri, • 
Cottone i fatfft t tatari tnaghml , fciòqqi 

ec. V. qòtòis . 
Credè : emmin , 

Creditore: medìèn yghandùìeehui '' • 
Crepatura : kafma , fcaqq , fetbba : 
Cuffia ; Jqà/ìa , qonsèrt . ^ ' 

Culo : tino , tùqba , Jorm , gbojf, 

DA fé fteflq : Minbbu : min Uààu , g^ì 
uabbdu . 
Debitore : Mediti , gbandu tatti ^aad» 

eddcìn . 
DmV.Alla. 
Deferto : fahr'ta , fcìagbta , aetii , deftrl, 

• mefrabb* 
Dio: Alla. 

Disbrigato : Cbilèt , mahilùl, zfiaq , in' 

litól , cbitót librila ftalaq tiigiaiel, 

Diffir : qal, tqelUm ,^gbìd , fclibb fomim 

fitìbb bbàlqu , 
Dito -./aia. 

, ...K&HWIC Di- 
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Divife : farÌKi , ofiraq , qìiàm , gbayi . 
E 

E.pHizio : mramma , hbirì» , hbcrha, 
iiail obhfàin . 
■ Empiere ■■»««" > 
Entro : Giiìl . 
'E.teif.-tttrrìct, eriia. 
S 

FAfcìo: qmta, 
l^ce la provifione : htaiin , gbimìì 
el gbaiua tigbu . • • 

—fetta di S. Pietro e S. Paolo : M«arìa . 
Fico : t'ma , baitra : tin b^ri , biengkùl , 

par/il. 
Figlia : iiat , fcMa . 
Figlio : W» , ghaiep . 
Figlio del Zio Paterno : bin gbamm . 
Fllfla: /«//ò/a. Scoglio. 
Fionda ; atàhf, 1 uadaf . 
Fiorire : /( ztbbar , tògbmil lùthìlr, lig^' 

mil el uìrt . 
toatt : gbain, 

"Forte : K4»/, :hbìbb yfsabitu . 
Fratre: Rabip. 
Fratello : abb , btu < 
Friggere : quii , 
Fronte : mir» , g,lm . 

Fru» 

Diniz^rt^GoOnIc ■ 
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FruDUntd cono : j!iahbmgboin,qniiiit 
Fruttifero ! ghìmmiil V. Don , 
t.ung,oMeliKB{ei gierf tlgcittrah' . 
Fuori : barra, 

G ^ 

GArbo : gbhrk . 
Garoffoh ; qronfil, qrol/fila. 
OizztUì : ghaitìtUa. ' 

Ceratilo : abb lalgìAf , ibtaaì , ^^ 

Gia«: i(ìlla,qùlla ta/affrà,Ì!irr,<ìntad' I 
è piccola s e fé più piccola , bajhìejti'ì 
qinnìlla, « ' ' 

Giù : bafi , esftl . fìì fìfbb , tabbt . 

Giaàiiios febbma,giaf al, bbìsba. 

Giumenta : debba . 

Giurò ì kafhr» 

Grande i gbìr . 

Gran defiderio : bbiggìa i 

Grano: hbabba, 

I 

IMmcrfe; taffa,gbìrraqynittel, Ufi' 
dabbìK 
Ìmpo(ìzione : CKg^àra , tafcta * 
Incantatore : ftbbir V.Gbufcth . 
Ingravidato: bUbcl, tntìiat»iit»ll,icbhan. 
Ingravidò ; bbìbtl, mila , ibafch , nifahb . 
Iute- 
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Intenerito, tìrra, 

L 

LKbìx ml!f!ìì,fùf. 
Lafcjò; eballa y tèlaj,, mir. 
Litro r aa^abi, eeMi, giajàt, 
Lefle : yàraV 

Lihcrizionc : bblai , /idaà , 
Libro qtièp , qarta , • 
Li<vùi»,y^rtap tmerbbiy metlùq l 
■ Jjl>j^^0^-,,»>iafita,ì}baUìilu. 
Lo roviù: jeqirdu ,jerrm>iàbb , Japgia i 

MA : tmma.Jif ',uslàfi> ?%«.j»- ■ 
Madre: 0/77n;r, «;<3fflr^^. ^ ._ 

Miicdiiionc : /abbia . .„•>• 

Malta: A/a/tó. ' .,..'.... 

Mangi;;»/, dabbltlfommi^ , tila-i ■ ..,>• 
Mangino : ;tf/», fé^^M. 
Mano : il , iritbb . ._ 

Marnili. y.Aiarmfi. 
Mafiice delle fpìne ; miffla la fuuq , mifi, 
^la tafciaghra , mifqta lai mgb'u . - 
W avanzò , fthajni , gbadd» qodiBtmi . 
MellihhaV.^«/«M. 
Me lo poni ;giiali,re/quPtbaiii. 

Mcti: mfs. *" 

Migiarro : mgìarr, fciatt. 

Mìa', 

ii,,i,-ni,GoOJ^[c 
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Mia Signora s fini , Sigillare tigbi • 

Mio Signore : fidi , Siggur t'tgbi . 

Mi pare : donili, iihhtrli ,j'ji mitnej^iar- 

■ ràfe , yVy ma negblttfc . ^ 
Miri:ara,cbàres ,i%ità/,/ìul/u 
Mifericordia : bhniesa. 
lioBztt anticlie : Rliari, fui la fbbuà , 
Morte : meut . 

Mortificò: qarabb , falìbi . ^ - 

Mucchio di frumento: gbtrm» taì^SUf'-b '. 
N 

NKmV.Uadar. t^ 

Nafciàr .«V. N»/«ir : 
Nafconderfi : fatar ; ijìahbba ." 
Non : /« : le : meufi labelbiaq , ttgkitl' ^ 
Notabile : Miin» , 
Notte: fe///. 
Nova: bbèar, p/iiàr0Z 
Nudrì : rabbi , rabbill .' 
C> 

Occhio: gbaìii. 
O quanto fiamo : t fciaihnt , oqtm 
' abbila, " 

Oro: ittp, 
Ovo : baida ; f, qufga. 



Ptne 
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P . 

PAne : hhiihs , t chpi 2 
Pantano : gltadira , gbdira ', tinta ji-< 
gbè/t clmaaejèi, 
PeccatSncnalc : zcna , inùpta hiim , 
Pece: k'ft' ' ì 

Vc\o: fcìagèar i èathltr^ ■■ ^ 

Pcnflcrofo: Ibòthììa , Vilhhpf. t 

Vit&^at : chìJSr. 
PefS^ifi: Sajèi laliiùt. '. ; 

Pesò : tfyèj , ticzea . ^-l 

F«yige: Inaili, ibp, ìiiìmmìh , 

FMMo : fgbir , tfeifh , — ■ i 

Podere: fiigka , udgiì, qasìtm.. 

FoneBte : ponente P'.Kaura • 

Porta : Hcp . 

Porzione Aia : ilbbmu .' 

Pozzo : tir , lalmìa . 

Prigione de' Schiav i : hbapi ta Iplra . 

Prolongamento : meàd, taaìì. 

Prurito del vomito: i£3r^/r> 

r^\\Jin!ixai: RobUiii. 
\^J Quercia : billàt . 
^^- Quinule : taniìr , 



Rao» 
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R 

Rannicchiato; mgiaficfce , geni fhh 
iimifitt . 
Iligido [ Uomo ] : mfàrtp ,1iìUlJufperf, 

. tthbufe.. . .•'^. i 

Sipofto : matmùra . ' 

Bipuraro-' mifmiim^ 

Rifcattabije : «jaW» , tal qt'ihb jtttifqàt- 
tar. ' ^y ■ 

Pifvtgliato: qain, fìtabb ihaneib^r • 

pOfa : aarda . 

, ■ ■ S f 

S Alato: mieiahii,metlìhb. -v*» 
Salivi :._^A«;, 
Saltatrice ; ifammafa > dendàla , ^"àqqa^ 

la full cfsùr,iiarcìùfa^fcama. 
Salutazione: slìcoia* ' 
Saluto: /«//«f*. . ' ,■ ' . 

Sangi^ ; dèm . ■ . 1 . ' 

Santo: ifaddis , . : . 
Scaturire: ciatàrtdqtìri 
Scorcia Vi arda , kfciir . 
Sedere : ggbìt. .' ** 

Sdii: ma^gèad,.^ggìù^jnamHr-, - 
Seduti : entathu^ gazbàfi., qegbdÌH^ 
Seminato : zara t mc'zrlthb , 
Seno : qhla , peri , dabbla . 
•■■ ■■ ■ ,- , Se- 
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Separare : giacici, fìfma ,ghassla . '• 

Sepolcro : qMhr 



Ser '^L i^v, ''É*Mr , cìhra ,frìet. 
,<V,faIt 



Seri , , __, ^ 
' Sgir'jJi.'.Hr. -•tVrfaltatrice. 

* S<jffiò : m/òM . 
Scl^jjo, fiibrìt. 

Sopr^:/*^. . ■ 

Sorella .ocix.. ' 

Sortile: ry/Vj', /fc/'ij'. - 

■Spegnato : tia'za j mBOz^a^ . 
Salhro : qihrit . . 

■T ' ■■■ ~ - 

TKmhxitto '. iamhàr . 
Tarfcien: V.TarfcUn, 
Tafla: muta, itighira . 
Tafto: meffa. 
Tediò. ffjT, àieqataltialh. 
Terra roflà : hbamria , sM iirnira . 
. ^eftuggine : feqrùna \ 
Tetto : htit ,Jaqaf, 
Tintore : 'efhbichb , 
Torcere : leuì . , 
Toro V, èaqra , 
Tozzo di pane ; l»ìi»a tal hhpi • 

• Tra- 
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ladia mia tania, ginì 

cierccc barra, ■ 
baqda, ... 

-.tèrlìr; «'{/ifto. . i 
, iogkrarà qbira ; 

V 
^trahh > /«7w 



, tiqri» , Miin \ mil- 

I' 

iitii, qiìr , iwrtgW*, 

fnu , provenzaìàta , 
d/t, mejibhi, actciu rqin- 



un , erfaq taun . 
a barra, taratiti . 
/".Serp. ^. 

C4 ma,! bèaih , 
amàìik . 
Ovo. 

Zit- 

D,nlz=rtNG00«^lc 
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'India: bent, 

i Zorrico . K zorrteq • 



Egohicfinioj /peroque xquis Ledocibus ac rerum 
peritis bue non ingrat» , reliquia vero non adeg 
an^ìus hic obfciira fore , ut momi fcneftelli» 
1^^ Ut nà hanc Vhanicum & Melitenjtum co^n^ 
tìff«SSPi ad ttanc ucriufqiie Lingux conyenien- 
tiaffl^ ad hxc verborum fecreja perfpicien^ 

* qui enim-^xc non videt > ìs quid videre qucat ' 
«leicio. 
-^ •^■** . futib» H^T, tUjHs loacit, fol, ^^ij, - 



IL fine; 



li 



n Volume contiene : 

NVoviDtcameiili iiUaLiiigua- ■ 
Pmica ed Etrafea . ^Bjgi" 
Suo Dedicatoria * 
Prefazione , 

Pì/kr/aziotiet. detta ftnrtrìgise . 
Zìikrtazioiie li. delfuo Vantaggio . 
Jtoow Scuola della Grammat.&ff 
Sua Ditiiatorja . 
Wadel DiùonarioPunìto-Maitffe- 

Ilaliani. t^tfi' 

Idei del DizìoJfrioIlaliam-Punuo • ^^'^ 
Malte/e. - pafri»? 
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ERRORI 


CORREZIONI . 


Pag. 


linea * • 




2 


7 lucervi 


. lucem • 


IO 


I. forano 


furono . 


M 


i^ Abture 


Autore 


2S 


7 difleraziopc 


diOcrtazione 


'7 


7 i547.'iniàtti 


aranti importa poc6} 




j --« - 


poiché in ecc. . 


ì- 


25 Httlrale 


littorale 


■ S» 


3? loBgobarorum 


Lorgobardoruin 


J». 


«V dalli 


dal 


«J 


' 15 imparfela 


Impararfela •— • 


loo 


8 empuDU 


enqanu 


104, 


gbai 


gw . , 


iif "^^TtheiB 


Tnein 


130 


14 dopo rotori 


non avrebbe riprelb Cà^* 
flelvetro, che ecc. 


J3« 


3 Harb 


Gharb : 


J44 


33 Nid-eftedio 


Nideraedio 


154 


22 ud 


ad 




23 Media 


Medina 


IS8 


33 Procnratore 


Procuratore 


Ilio 


uh* loc. loc. 


loc cit. 
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